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1. Introduzione

Tra gli elementi costitutivi del paesaggio, il posto occupato dalla vegeta
zione - siaessa di origine spontanea odi impostazione antropica - risulta
preminente essendo, tale fattore, uno dei piùcaratterizzanti lafisionomia di
una data regione.
Insieme allamorfologia delsuolo edall'idrografia, è proprio il paesaggio
vegetale a rendere immediatamente distinguibili e fortemente disceveranti
i connotati di un tratto territoriale, qualificandolo dalpuntodivistabiocli
matico e collocandolo dalpuntodivista geografico.
Èancora l'assetto vegetazionale a segnalare diprimo acchito ilgrado diuma
nizzazione diunpaesaggio ruraleead indicarne poi,ad un esame piùatten
to, congrande precisione i risvolti più intimi connessi alla geopedologia, al
regime idrogeologico, al tipo di gestione attuato, all'intensità tecnologica
applicata, insomma, allostadio dimodificazione raggiunto da un territorio
rispetto ad un ipoteticostato originario.

Vegetazione Insostanza, lavegetazione diunaregione è il risultato diun sinergismo tra
cause di tipoecologico e cause di tipostorico dove un ruolodi spicco è rico
perto dall'azione dell'uomo. Di quellaregione essane esprime biologica
mente la genesistorica.
Il sistema ambientale prodotto dalmodo diaggregarsi delle popolazioni del
le varie speciebotaniche di un determinato sito ne costituisce la copertura
vegetale o, più semplicemente, la vegetazione.

Flora Dunque la vegetazione è cosa diversa dalla flora cheindica, invece, l'insie
me delle specievegetalidi una regioneconsiderateper se stesse,non, quin
di, secondo il modo di aggregarsi tra di loro in relazionealle caratteristiche
ambientali. Unaflora è perciòdefinibile come l'elenco delle speciebotani
checrescenti in un luogo, in una regione, in uno stato, ecc., descritte singo
larmente dal punto di vista morfologico, fenologico, ecologico e cosìvia.
Secondo tale criterio sarà pertanto possibile redigere la flora di una circo
scritta area come una riserva naturale ovvero di un comprensorio ammini
strativoodipiùampie superfici, come la provincia di Cremona, la Lombardia
e via dicendo.

Un bosco,una palude, un gerbido rappresentano così diversi tipi vegetazio-
nali,propriamente chiamati fitocenosi, al cuiintemoè semprepossibilerico
noscere unaspecifica floracostitutiva (lafarnia, il carpino, il nocciolo, l'ede
ra, la pervinca, ecc.)

Paesaggio vegetale Infine, tutte leassociazioni vegetali crescenti in uno specifico territorio, con
template nelle loro interrelazionidi carattere ecologico e dinamico, costi
tuisconoil paesaggio vegetale.

Unità vegetazionali IIpaesaggio vegetale di una regione geograficamente omogenea e priva di
elementari rilevantielementi morfologici, come la provincia di Cremona, non diversa

mente dalla gran parte dellapianura padana, si componedi un numero rela
tivamentebassodi unità elementari o "tessere" del mosaico complessivo.



Ognuna di talitessere puòcoprire estensioni considerevoli, comedanoi suc
cede perleunità dipaesaggio agrario, e caratterizzare gran parte del terri
torio, coninterclusioni ebordure perimetrali costituite, a loro volta, dates
sereminori corrispondenti allevalli fluviali, ai terrazzi, ad eventuali bassi
topografici caratterizzati daunafalda freatica superficiale. Ogni tessera si
distingue peromogeneità ecologica edè caratterizzata da un solo tipo di
vegetazione potenziale comprensiva di tutti gli stadi dinamiciconnessi.
Oggi, tuttavia, in un territorio come il nostro, cosìprofondamente alterato
da una plurimillenaria azione antropica, risulta piuttostodifficile riferirsi
ad unavegetazione potenziale ricostruibile con sufficientegrado di detta
glio ed è giocoforza procedere perlarga approssimazione, sulla scorta dei
pochi esempibiocenologici sopravvissuti o rapportando la realtà locale a
situazionipiù omenosimilari conservatesi in altri settori dellapianurapada
na.

Stadio climax Se, dunque, è fondamentale conoscere lavegetazione potenziale diuna regio
ne quando si debbano progettare interventi di riforestazione o, comunque,
diriqualificazione ambientale, ciò nonesime dalpossedere un'adeguata cono
scenza della vegetazione reale dello stesso sito,valea diredellasuavegeta
zionenaturale attuale. Questa è il prodotto dellecaratteristiche ambientali
fisiche e biologiche del posto, così come modificate dall'azione dell'uomo
che,sestoricamente è sempre statacondizionante, oggidivieneuno dei fat
tori determinanti l'assetto naturalistico del territorio.

Supponendo invecedipotersospendere totalmentesimileazionesuun deter
minatoterritorio, potremmo assistere all'instaurarsi diunavegetazione poten
ziale che, attraverso successivi stadi evolutivi, porterebbe aduno stadio fina
le caratterizzato daelevata stabilità, definito "stadio climax", teoricamen
te in grado diautoperpetuarsi all'infinito.
Ogniregione bioclimatica possiede un suo stadiovegetazionaleclimax. Per
i nostriambienti planiziali talecondizione si ritieneraggiunta conl'affer
marsidella foresta aquercia farnia e carpino bianco(querco-carpineto) che,
un tempo, contrassegnava tipicamente la gran partedella pianura padana.

Associazioni vegetali
spontanee

Se i residuivegetazionali ancora rilevabili in tale vasta regione - come il
Bosco Fontana, presso Mantova, il Bosco di Cusago in provincia di Milano,
il Bosco della Partecipanza diTrino Vercellese, oi variboschicrescenti lun
goi fiumilombardi - lasciano immaginare una situazioneassaivicinaa quel
laoriginaria, altri indizituttavia, sempre riscontrabili nellavegetazione rea
le di alcuni settori di pianura, fanno sospettare lievi,ma sostanziali varia
zioniprobabilmente connesse a condizioni edafiche o stazionali che sem
brano delineare un originario mosaico compositivo abbastanza diversifica
to. Questo argomento verrà riaffrontato successivamente.
Già siè accennato al fatto chelavegetazione è costituita dall'insieme degli
aggruppamenti di piante esistenti inunaregione definita. Essa non è ugua
lein ogni suo punto, masidifferenzia innumerose tipologie aventi struttu
re,composizione e,quindi, anche aspetto esteriore distinti: caratteri, questi,
conferiti dalle diversecondizioniambientali. Cosìun bosco di quercia e car-



pino, di ontano nero, di salice bianco, un canneto o un tifeto costituiscono
ciascuno un'associazione vegetale, vale a dire che rappresentano un preciso
modo di aggregarsi di varie piante in modo elettivo, se non esclusivo.
Infitosociologia, ossia lascienza dedicata allo studio delle aggregazioni vege
tazionali, si indica ciascuna di tali unità con una nomenclatura specifica che
discende dal nome specifico latino della pianta o delle piante predominanti.
Così il bosco di quercia e carpino può rientrare nella definizione di Querco-
Carpinetum oppure in quella di Querco-Ulmetum a seconda della varietà
compositiva intema; YAlnetum glutinosae indica il bosco di ontano nero; il
Salicetum albae quello di salice bianco; il Phragmitetum communis definisce
la nomenclatura del canneto e il Thyphetum latifoliae quella del tifeto.
Èevidente anche solo dalle associazioni vegetali nominate quanto possa es
sere diverso l'aspetto, la struttura o la composizione di ciascuna diesse ri
spetto alle altre. Alcune sono costituite essenzialmente da specie erbacee,
altre annoverano specie legnose, arboree ed arbustive, che imprimono al
l'associazione la fisionomia fondamentale, e specie erbacee di corteggio.
Normalmente ogni associazione è caratterizzata da unnumero di specie ab
bastanza costante che può andare dalle poche entità del canneto o del tifeto,
alle diverse decine del bosco diquerce e carpini, ed anche tra queste è faci
le osservare una dislocazione spaziale abbastanza regolare e condizionata da
fattori fisici individuati.
Spesso, tuttavia, la vegetazione reale di un certo luogo, proprio a causa del
disturbo antropico intervenuto, non riesce ad essere facilmente inquadrabi
le in un'associazione vegetale precisa poiché, puravendone in gran parte le
peculiarità, comprende anche numerose altre specie non caratteristiche.
Risulta, quindi, più prudente parlare di aggregazioni distinguendole con il
nome della specie dominante.

Dinamismo Èopportuno, infine, sottolineare la continua tensione evolutiva delle varie
della vegetazione associazioni vegetali verso uno stadio finale contrassegnato da un'elevata

stabilità. Tale dinamismo induce una progressiva trasformazione all'interno
di ciascuna associazione vegetale rendendola sempre piùcomplessa.
L'esempio classico e più evidente riscontrabile nel nostro territorio è quello
che propone la lenta evoluzione diunterreno nudo, come potrebbe essere un
greto fluviale di recente deposizione, verso una copertura vegetale boschiva.
Qui aduna rada e magra vegetazione pioniera formata daspecie erbacee ben
adattate, si sostituisce a poco a poco unpopolamento di essenze arbustive e
di erbacee più esigenti che prepareranno il terreno per l'avvento di specie
arboree, fino alla formazione del bosco. Quest'ultimo, dapprima molto sem
plificato, andrà viavia articolandosi sempre più fino a raggiungere uno sta
dio - lo stadio climax - oltre il quale non si verificano ulteriori evoluzioni.
Solo a questo livello la vegetazione avrà raggiunto un equilibrio tra fattori
biotici e fattori abiotici: in altreparole si sarà instaurata una condizione di
stabilità della vegetazione nei confronti del suolo e del clima di quella pre
cisa regione geografica.
Riconosciuto uno stadio climax, che da noiè rappresentato dal querco-car-
pineto, è allora possibile distinguere anche tutti glistadipreparatori, vale a
dire i vari passaggi evolutivi che hanno condotto al suo raggiungimento. Allo





da parte del suolo. Tali dati, uniti aquelli derivanti dalla climatologia sta
tica, hanno una forte influenza sultipo divegetazione.

Precipitazioni L'entità delle precipitazioni non èuniforme nell'ambito della provincia, esi
attesta su valori compresi tra i 600-700 mm annui dell'area casalasca e gli
800-850 mmdel settore nord, maèriconoscibile anche ungradiente pluvio
metrico adandamento orizzontale chesiincrementa, procedendo verso ove
st, con valori medi di750 mm rilevati a Casalmaggiore contro gli 850 mm
della stazione di Crema.
Anche i regimi pluviometrici sono tutt'altro che uniformi pur non potendo
parlare propriamente dimesi più piovosi dialtri. Sei mesi autunnali - otto
breenovembre - sembrano avere un regime di piovosità consistente, si deve
tuttavia registrare unandamento abbastanza uniforme, specie neiprimi mesi
dell'anno. Meglio delineabile appare il mesemeno piovoso che, nonostante
si osservino variazioni locali, perl'area casalasca coincide conluglio, men
treperil resto della provincia cade in dicembre.

2.1 Temperature

Un'omogeneità sostanziale e generalizzata su tutto il territorio si riscontra
anche relativamente alla termometria. La continentalità del clima indica i
mesi digennaio ediluglio come, rispettivamente, il piùfreddo edil piùcal
do. Se lemedieannue siaggirano intomoai 12°-13°C, va notatal'esistenza
diun cuneo freddo in corrispondenza dell'area casalasca, mentrei valori ter
micipiù elevati si riscontrano nellestazioni cittadine di Crema e Cremona
specialmente, lasciando sospettare un leggero effettodi clima urbano in cor
rispondenza delle stesse chenonsembra, tuttavia, avere analoghi riscontri
perquantoriguarda le precipitazioni.
Leisoterme del mese più freddo (isochimene) danno medievariabili tra0°e
2°C, mentre quelle del mese piùcaldo (isotere) indicano oscillazioni sui23°-
24°C dimedia, perciò l'escursione termica annua - valore termometrico del
mese più caldo meno quello delmese più freddo - si aggira intorno a 22°-
24°C.

2.2 Evapotraspirazione

Avendo come oggetto lostudio della vegetazione, il dato relativo all'evapo-
traspirazione risultadi particolare importanza. Essoè la rappresentazione
numericadellaquantità d'acqua persadal suoloper effetto dei fenomeni di
evaporazione e di traspirazione.
La distinzione chesi è solitioperare tra evapotraspirazione reale(ETR) ed
evapotraspirazione potenziale (ETP) serve poi amegliocomprendere quan
to il fenomeno abbiaripercussioni sulleriserve idriche del suolo.
Se l'ETR rappresenta la quantità d'acqua che evapora effettivamente dal
suolo e traspira attraverso le piante a determinate condizioni climatiche,
l'ETP indica invece la quantità d'acqua che evaporerebbe e traspirerebbe,
alle stessecondizioni di clima,se le dotazioni idriche del suolorimanessero









La porzione centro-settentrionale della provincia risulta ancora interessata
daalte scarpate incorrispondenza deUa vaUe del Serio, a sud diCrema efino
a Montodine, e della valle relitta del Serio morto, da Ripalta Vecchia fino
quasi aPizzighettone dove queste siinnestano nella piùvasta vaUe dell'Adda.

I dossi Altri accidenti morfologici positivi sono rappresentati da vari dossi, ossia
modesti riUevi di terreno talora quasi impercettibiU, il maggiore dei quali è
identificabile con il "pianalto di Romanengo": struttura morfologica costi
tuita dapaleosuoli, rappresentante un antico lembo di pianura pleistoceni
ca sottrattosi, per spinte tettoniche verticaU, al ricoprimento daparte deUe
aUuvioni fluvio-glaciaU che produssero Ugeneralizzato latistante "liveUo
fondamentale deUa pianura" attuale.
Escluso ilpiananlto diRomanengo, glialtri "dossi" sono ascrivibili ad epo
chepiù recenti e la loro formazione dipende daiprocessi generatori della
pianuraattualee dagli agenti modeUatori della medesima, valea dire, per
la stragrande maggioranza deicasi, dalleacquesuperficiali.

I bassi topografici Sempre all'opera dei fiumi vanno assegnati anche ibassi topografici che con
notanoalcunearee deUa nostra provincia. In sostanzasi tratta dellevesti
giadi valli fluviali morte estese anche suconsiderevoli superfici, come nel
casodel "Moso", unavastazonaexpalustreprotesaa nord-ovestdi Crema,
e della "ValledelMorbasco", un'articolata moriostruttura che si snoda dal
le propaggini sud-orientali del pianalto di Romanengo finoal Po,presso
Cavatigozzi.
Anche la valle del "Serio di GrumeUo" va annoverata in questa categoria,
insieme a solchi di piùmodesta entità che, tuttavia, segnano fittamente il
territorio.

4.1 Idrografia

I fiumiAdda,Serio, OgUo e Porappresentano gli elementicardine dell'idro
grafianaturaledellaprovincia di Cremona. Adessisi affiancauna fitta rete
di corsi d'acqua minori, soventedi originenaturale che oggi si presentano
in parte, odin tutto, risistemati e disciplinati dalla manodell'uomo. Diverse
sono anche le derivazioni dai fiumi nonché i prelievi attraverso stazioni di
pompaggio.
Numerosi fontanili solcano la parte settentrionale della provincia e, insie
mealleacque di derivazione fluviale, contribuiscono ad alimentarela fitta
e capillarerete irriguae di colo chebagnagran parte del territorio.
I fiumi mostrano differenti regimi,dipendenti dai caratteri dei bacini imbri
feri e dalla presenza o meno lungo il loro corso di conche lacustri. Mentre
per l'Adda e l'Oglio, i cui bacini idrografici sono alimentati da acque plu
viali ed in buona misura anche daUo scioglimento dei ghiacci, si devepar
lare di "regimeregolato",essendole loro acque amministrate secondoneces
sità daglisbarramenti esistentiallo sbocco dei laghi di Como e d'Iseo, il fiu
meSeriopossiede un regime naturale, Ucuiandamento siuniforma all'inten
sità delleprecipitazioni, mentregli afflussiprodotti dallo scioglimentodel
le nevi sono di modesta entità.
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Il suolo, pertanto, può rappresentare unfattore limitante nei confronti del
la vegetazione e determinare la distribuzione dimolte specie.

Il profilo del suolo Un suolo ben evoluto non appare uniforme, ma distinto in "orizzonti"che ne
compongono il "profilo", secondo laseguente successione.

0- Èl'orizzonte organico, formato da detriti organici direcente deposizio
neogià parzialmente decomposti. Sidivide nei due suborizzonti 01, forma
toda materiale inalterato (fogUame, legno, spoglie animali, ecc.), e 02 detto
"di fermentazione", costituito da materiale organico già variamente altera
to, tanto da non mostrare più una struttura distinguibile.

A - È un orizzonte minerale a hvello del quale si haunaconcentrazione di
materia organica che gli conferisce unaspetto fortemente umificato. Viene
detto anche "orizzonte eluviale" poiché soggetto al dilavamento prodotto
daU'acqua percolante dalla superficie. Sidivide insvariati suborizzonti: Al,
sede diabbondante fauna (lombrichi, collemboli, isopodi, chilopodi, dipilo-
podi, acari, larve di insetti) edi microflora (batteri, attinomiceti, funghi), è
caratterizzato (M'accumulodi sostanza organica umificata; A2 caratteriz
zatodaU'eluviazione dell'argilla odi altriminerali.

B - Èun orizzonte di accumulo, detto anche "iUuviale", dove si concentra
noalcune frazioni eluviate daA,come argilla, ferro, humus, ecc. L'accumu-
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Fig.1 - Schema di profilo di unsuolo
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lodel ferro, adesempio, determina una piùaccentuata colorazione rossastra
in questa posizione. Èanche l'orizzonte più potente, con spessori di 40-60cm
di mediae si suddivide anch'esso in vari suborizzonti.

C- El'orizzonte costituito dalla roccia madre, poco onulla influenzato dai
processi pedogenetici.

Laporzione di suolo interessata dalle radici delle piante (rizosfera) com
prende generalmente tutti gli orizzonti elencati: quelli delle specie erbacee
ed arbustive gli orizzonti AeB, mentre i robusti apparati radicali degU albe
ri possono esplorare peroltre unmetro anche l'orizzonte C.
I suoU deUa provincia diCremona, purmostrando un'articolata serie divaria
zioni tipologiche, sono sostanzialmente improntati dalla natura prevalente
mente carbonatica del substrato che, unita alla ridotta aggressività dei nostri
climi, limita notevolmente l'evoluzione dei processi pedogenetici. Quindi i
suoli più ampiamente diffusi sul territorio risultano essere calcarei, a rea
zione alcalina o subalcalina.

Va peraltro posta inevidenza ladiversità palese esistente trai suoli del livel
lo fondamentale della pianura, sottoposti da lungo tempo all'azione dei fat
tori pedogenetici, ed i suoli delle valli fluviali, inqualche caso ancor oggi
rimaneggiati dagli eventi idrologici o, comunque, più recenti equindi meno
pedogenizzati, ma non di rado caratterizzati da un moderato contenuto di
carbonati, a seconda della natura dei sedimenti depositati daUe acque flu
viali.

A mano amano che cisi allontana dai fiumi attivi, i substrati prevalente
mente bmtiiniziano amostrare iprimi stadi dialterazione superficiale, pre
sentando unabrunificazione sempre più accentuata checulmina nei suoli
dellivello fondamentale della pianura. Questi, dotati di un buoncontenuto
di ferro libero, dihumus e di argUla, presentano unacolorazione marcata
mente bruna edappaiono allo stesso tempo decisamente strutturati, con un
orizzonte Bpiuttosto profondo. Laloro genesi comune haall'origine un sub
stratocalcareo sciolto, interessato da forti oscillazioni della falda freatica
chene comporta, alternativamente, momenti di saturazione e momenti di
disseccamento del profilo. Ciò comporta unalenta migrazione delcarbona
to di calcio negli orizzonti piùbassi dando origine a formazioni assai dure e
compatte, adandamento suborizzontale - verie propri costoni calcarei - che
localmente prendono il nome di "gès", ovvero a concrezioni di variadimen
sione dette"bambole"o "castracan". Ciononostante gliorizzonti superficiaU
vengono costantemente sottoposti adun processo di ricarbonatazione adope
ra delle irrigazioni effettuate con acque soUtamente piuttosto dure, maanche
perl'effettodella risalita idrica estiva per capillarità dell'acqua di falda.
Fannoeccezionea questo evento i suoli del tratto più settentrionale della
provincia, impostati su substratimolto permeabili e costituiti da elementi
anchepiuttosto grossolani.
Nonè rara, infine, l'esistenza di suoli idromorfi determinati dalla presenza
a debole profondità di falde idriche temporanee sospese, sostenute cioè da
circoscritti livelli argillosi o limosi impermeabili. In tal casosonoevidenti
all'interno delprofiloscreziature oconcrezioni rossastre, dovute allariossi-
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dazione del catione Fé". Glistatidi anaerobiosi chevi si producono risulta
noparticolarmente inibitori odannosi neiriguardi della vegetazione che vi
si fosse impostata.
Vaancora notato, aquesto proposito, cheanchealti valoridi alcalinità pos
sono limitare l'attività microbiologica erendere difficoltosa l'assimilabilità,
da parte delle piante, dimi:roelementi nutritivi, causando disturbi allo svi
luppo vegetativo. Tale dat. assume unsignificato essenziale sesiconsidera
il non raro caso di suoli presenti in area provinciale dotati di un pH supe
riore a 8-8,50: valore normalmente critico perl'equilibrio biochimico del
suolo.

6. Per una storia della vegetazione dal tardiglaciale ad oggi

L'attuale assettodella vegetazione spontanea che caratterizzala pianura
lombarda discende daunalunga e complessa sequenza evolutiva, condizio
natadai fattori più diversi, tra i quali la successione degli eventi climatici
risulta essereil più incisivo.
Se il fenomeno piùnotoe rivoluzionailo delleglaciazioni occupa in questa
serie di eventiun posto preminente, non si deveperòtrascurare l'importan
za cheanche gliavvicendamenti climatici epocali, con periodipiù secchi o
piùumidi,hannoavutoin questatormentata vicenda.
Graziealle recentiscoperte in campopalinologico, che si sonovenute som
mandoaUe testimonianze più classiche fornitedai fossiU macroscopici flegni,
frutti, foglie, oltreai restianimali), oggi è menoarbitraria la ricostruzione
dei paleoambienti chedovettero connotare anchela nostraregione. Poiché
la provincia di Cremona nondispone ancora di dati sufficientia risalire nel
tempo più di tanto, si è sceltodi partiredaU'epOM tardo-glaciale per abboz
zareuna illustrazione geobotanico-storica dellevicende floristiche e vege
tazionali che ne interessarono la superficie.
Se le successive ondateglaciali andarono via via impoverendo floristica
mentei lussureggianti edarticolati boschi terziari, giunti in taleassettofino
alle soglie del Pleistocene, si devetuttavia riconoscere che ancora durante
l'interglaciale Mindel-Riss resistevano danoi pianteappartenentiai generi
Zelkova, Carya, Pterocarya, Tsuga, oltre ai generi Castanea, Pinuse Abies
di tipo antico. Ma anchequesti ultimi taxa scomparvero con le tre fasi gla
ciali wurmiane succedutesinegli ultimi centomila anni e conclusesi circa
quindicimilaanni fa.
Al tardiglaciale wurmiano si fa generalmente corrispondere un paesaggio di
tipo artico, caratterizzato soprattutto da formazioni erbacee di tipo alpino
o nordico, intercalate con associazioni arbustive, la cui specie più nota e
significativa è il camedrio alpino (Dryas octopetala) cheha dato il nome di
"fasi a Dryas" alle tre successive ripresedi clima freddo che distinsero la
regressione dell'ultimo glaciale. A queste si intercalaronodue fasi a clima
più caldo, dette interstadio di Bòllinge interstadiodi Alleròd,che favoriro
no una purlimitatadiffusione forestale i cui componentiprincipalisonoda
riconoscere nel pino silvestre,nella betulla e in alcune specie di salice.
La fine deltardiglaciale wurmiano, collocabile intornoai diecimila anni fa,
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vede ormai la composizione floristica delle nostre zone del tutto simile a
quella che attualmente sipuò incontrare nell'Italia settentrionale, anche se
inalcuni casi oggi è riscontrabile a quote piùelevate rispetto allapianura.

L'epoca post-glaciale II miglioramento climatico instauratosi finalmente, cui corrispose un'espan
sione deUa vegetazione forestale, viene pertanto assunto come limite di distin
zione tra Pleistocene edOlocene, cui corrisponde l'epoca post-glaciale.
Quest'ultima siarticola incinque periodi:

1.Pre-boreale, (8200-6800 a.C),distinto da unprogressivo incremento del
la temperatura econtemporanea diffusione della vegetazione forestale, com
posta ancora in massima parte da pino silvestree betulla.

2. Boreale, (6800-5500 a.C), con clima sempre piùcaldo e asciutto al quale
corrisposero formazioni forestali dove fuilnocciolo a subire unavera epro
pria esplosione, mentre continuarono a resistere il pino e la betulla conle
primeingressioni di vegetazione forestalemesoigrofila.

3.Atlantico, (5500-2500 a.C), caratterizzato da climacaldotendentead umi
do, con foreste dominate da Quercus, Ulmus, Alnus, Tilia, coningressioni di
Fraxinus e Carpinus e valoridecrescenti di Corylus. In un secondo momen
to si registra la comparsa del faggio e di alcune conifere che iniziarono a
diffondersi nelle regioni sud-occidentali: questa fase prende ilnome di "opti
mum climatico".

4.Sub-boreale, (2500-800 a.C), cuicorrisponde unpassaggio climatico ver
socondizioni piùfresche, masempre caratterizzate da elevataumidità, con
formazioni forestali mesoigrofile allequalisi unì in modo massiccio il fag
gio,accompagnato da abete e carpino.

5. Sub-atlantico, (800 a.C- epoca attuale),contrassegnato al suo inizioda
una fasepiovosa corrispondente alla primaEtà delFerro e definibile come
fresco e umido, si puòdistinguere in duesottoperiodi. Il primo viene detto
Sub-atlanticoantico(dall'Età delFerroal Medioevo) in cui il clima oscillò
verso stadi più freddi chefavorirono un'ulteriore affermazione del faggio
nelle foreste mesoigrofile padane. Èquesto, anche, ilperiodo nel quale diven
nerosempre piùprofonde lealterazioni delmantoforestalecausateda pro
gressivi e massiccidiboscamenti. All'interno di questo sottoperiodo, con
traddistinto da fluttuazioni climatiche di tipo frescoo freddo, si registra però
unafasedimiglioramento verificatasi tra 1*800 ed il 1200 d.C, definitaanche
"piccolo optimum climatico" a causa di un aumento medio della tempera
tura di circa 1,5gradi, a cui si sovrapposeuna concomitante diminuzione
dellapiovosità. Alsecondo sottoperiodo, il Sub-atlantico recente, si fa cor
rispondereun ulterioredeterioramento climatico avvenuto tra il 1200ed il
1350 che,pur mitigandosi in seguito, durò almenofino a tutto il XVIseco
lo, momento in cui ebbe inizio la cosiddetta "piccola età glaciale" (1590-
1850). La storiadella vegetazione cimostraun sempre più gravedeteriora
mento delle formazioni forestali, culminatonel secoloattuale, e del quale
oggiregistriamogli ultimi preoccupanti esiti.
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L'epoca preistorica

Apartire almeno dal periodo Atlantico, sul mantello forestale della pianu
ra padana iniziarono a gravare leprime importanti modificazioni operate
dall'uomo che, daUa corrispondente epoca neolitica, vi cominciò ad aprire
radure sempre piùvaste dadestinare alla sua nuova attività economica, alta
mente produttiva rispetto al regime disemplice raccolta dei frutti selvatici
fino adallora praticato: l'agricoltura. Daquesto momento inavanti l'uomo
diverrà unodeifattori dimodificazione piùattivie inarginabili neiconfronti
dellavegetazione naturale.

6.1 II paesaggio vegetale degli ultimi due millenni

NelSub-Atlantico troviamo la nostrapianura ammantata di grandi selve,
in successione piùomeno continua, dominate daUa quercia associata adaltre
diverse essenze come il carpino bianco, l'olmo, il frassino, a seconda delle
condizioni edafiche stazionali, ma si possono supporre ben rappresentate,
all'interno di quelle, anche leformazioni decisamente igrofile insediate nei
distretti fluviali e costituite dai pioppi, dai salici e dall'ontano nero, come
ancoraindicano le superstitifitocenosi odierne.
Se già l'uomo neolitico aveva iniziatoad aprire spazi coltivati a scapito
dell'ambiente sUvestre - come testimoniano, ad esempio, i siti preistorici del
Vhò di Piadena, di Ostiano ed altri successivi più numerosi - l'incidenza di
questearee divelte dovette essere inizialmente assai modesta. Con il pro
gredire deltempo, però, taU nuclei di colonizzazione preseroviaviaad espan
dersi in modo sempre più rilevanteed a moltiplicarsi sul territorio, anche
per fronteggiare nuove esigenze determinate dalleperiodicheimmigrazioni
di popoli dalleregioni transalpine. Questa tendenza evolutiva ebbeun tale
sviluppo chegiàle prime notizie relative al nuovo assettoterritoriale, rife
ribili ai secoliIII e II a.C, fornitecidallostoriografogrecoPolibio,ci descri
vono la pianurapadana come una scacchiera di terre coltivate intervallate
da dense selve, indispensabUi allosvolgimento di alcunetra lepratiche eco
nomiche più consuete allepopolazioni celtiche della transpadana: la caccia
e l'allevamento dei maiali allo stato brado, oltre all'agricoltura, natural
mente.

Al propositoil cronistanon lascia dubbi: la pianura padana, "superiore per
fertilità ed estensione alle altre d'Europa", appare già ampiamente coltiva
ta dalle genti galliche ivi stanziate, tanto da produrre grano, orzo,panico,
miglio, nonchévino in grandi quantità e a basso prezzo, mentre l'abbon
danza delleghiande prodottedai quercetinutre un tal numero di suini da
permettere di far fronteai fabbisogni alimentari deglieserciti e di gran par
te della popolazione civile.

L'epoca romana I diagrammi pollinici relativi alla pianura padana indicano una crisi del
bosco planiziario in concomitanza con l'avvento della conquista romana su
queUe terre: il fattovacorrelato conilgrandesviluppo dell'agricoltura, incen
tivato dallo specialesistemadi appoderamentoinaugurato dai Romani, che
in terminipalinologici fa registrareun incrementoaltissimodella curva rela
tiva alle Graminacee,rispetto alle speciearboree.
Nella suddivisione centurialedell'area padana si può riconoscerela realiz-
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zazione del primo importante egeneralizzato piano disistemazione territo
rialesecondo unprogramma assunto a livello centrale. Duefurono le cam
pagne dicenturiazione che interessarono Vager cremonensis: laprima asse
gnabile al218 a.Celaseconda messa apunto nel 41-40 a.C. Altrettante, ma
entrambe ascrivibili al I secolo a.C, coinvolsero invece Vager bergomensis,
alquale apparteneva perintero l'area corrispondente all'odierno Cremasco.
Intalmodo lanostra provincia venne ridotta adunterritorio misurato, siste
mato idrauUcamente esuddiviso inregolari parcelle assegnate aisingoU colo
ni,mentre una fitta rete stradale, anche diimportanza sovraregionale, ven
ne svUuppandosi in parallelo.
L'ordinamento realizzato ebbe così solida struttura che ancor oggi senepos
sono osservare lelinee principali conservatesi sulterreno, insieme alle trac
ce dellaviabilitàprimaria.
Non perquesto il paesaggio agrario della nostraprovincia persedi varietà,
poiché sisache intercalate alle colture diaperta campagna, arealmente pri
vilegiate, già intersecate daunefficiente reticolo irriguo, siaddensavano fol
ti arbusteti, selve e vigneti, secondo gli spuntiofferti da Tacito.
Poiché learee circumfluviali non mostrano i segni della centuriazione, sene
può dedurre che intaliambiti geografici continuassero a dominare leselve,
lepaludi, le sodaglie che fino all'epoca moderna rappresentarono un fatto
re economico diprimaria importanza; pari, almeno, a quella dellecolture.

Il Medioevo Con la cadutadell'impero romano e per tutto l'alto Medioevo, si vennero
instaurando condizioni ambientali molto vicine a quelle primigenie, grazie
all'abbandono dimolte terre fino adallora coltivate: il selvatico riprese pie
nopossesso digran parte della nostra regione. Ne fanno fede lefonti paleo
grafiche che fino all'epoca pieno-medievale distinguono una straordinaria
gamma tipologica diambienti naturalidi cuiil territoriocremonese appare
ovunque pervaso. Leformazioni forestali vengono distinteinsilvae majores,
astalariae, silvae minores, buscaleae allacuigenerica definizione - deUa qua
lespesso cisfuggono gliautentici significati connotativi - siaggiungono più
caratterizzanticitazioni disilvae roboreae o roboreti, carpinetae, castaneti,
populetae, salecti, onetae, fraxinetae chedanno unaprecisa fisionomia vege-
tazionalea gran parte del territorio in esame. A queste si affiancanomen
zioni di fitocenosi arbustive: spinetae, cornaleti, genevredae, brugneti, ed
erbacee: gramegneti, cardonetae, felexetae, carezeti, caneti, così qualifica
tiveda rendere un'idea assai dettagliata circa lavarietà vegetazionale delle
nostre terre a quei tempi.A similinozioniè possibile ricorrere, in alcuni casi,
alloscopo di ricostruire un quadroattendibiledellavegetazione potenziale
relativaal territorioprovinciale, le cuipossibilitàdi applicazione risultano
diverseed assolutamenteindispensabiliin più di un'occasione, comevedre
mo in seguito.
Un po' dovunque, e nonsololungoi fiumi maggiori, si estendevanole palu
di ed innumerevoli altre zone umide minutamente distinte dalle carte medie

vali: paludes, mosae, lamae o terrae lamiae, valles, lacus. Ampielezoneincol
te destinate tutt'al più al pascolo: gerbi, terrae gerbidae, gerbora, nonché le
glareae o terrae glareatae, da intendersicomedepositifluviaU in fase di colo
nizzazioneda parte di vegetazione pioniera.
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In sintesi sipuòaffermare che pergranparte delMedioevo la disponibilità
di ambienti naturali, ampie diversificati, assicurò ad un'altrettanto varia
ta gamma vegetazionale lapossibiUtà didiffondersi, diperpetuarsi e diespli
careappienole propriepotenzialità.
Solo a partire daisecoli XII e XIIIl'operadi diboscamento e dissodamento
di tali unità ambientali subì un impulsofino ad allora sconosciuto, causato
in primabattuta danecessità imposte dal sopravvenuto sensibUe incremen
to demografico. Lafrenetica azione di conquista deU'incolto, qualunqueesso
fosse, portòallamoltiplicazione deironchi, delle terrae novae onovalia, del
lefractae, di cuilefontipieno-medievali sonocostellatee cheindicanoque
gli spazi un tempo dominati dall'elemento naturale ed ora ridotti a coltura.
Nella campagna presero ad assumere riUevo numerico gliinsediamenti spar
si - piccoli centrirurali e cascine - confunzione di nuclei di colonizzazione
delleareecircostanti. Lareteviariadi terra od'acqua subìun nuovoimpul
so, così chela presenza umana sul territorio divenne capillare.A farne le
spese, sempre di più,fu l'ambiente naturale: la selva, la palude, l'incolto in
genere, con il suo apparato vegetazionale sempre meno completo e via via
più degradato.
I secoli XIV e XV vedono ormai pienamente riformatoun paesaggio fonda
mentalmente agrariocheunanuovaimpostazione di tipo agronomico e qual
che innovazione tecnologica permettono di sfruttare nel modopiù redditi
zio.Duranteglistessisecoli venneriordinatoe potenziatoil reticolo irriguo
che subì soventeuna vera e propria reimpostazione, talora così spinta da
sovvertirel'ordineprecedente.

L'epoca moderna AUe soglie del XVI secolo sipuòdiresaldamente impostato ilpaesaggio agra
rio che, con pochemodifiche strutturali, venne mantenendosi fino ai primi
decennidel nostro secolo. Ai prati, ai campi,alle vigne, sempre abbondan
tissimeovunque, circondati da filari alberati di ognispeciee foggia, gover
nati ad alto fusto, a ceppaia, a capitozza, si alternano pochi boschi, per lo
più confinati nei distretti fluviali, insiemea pascoli, zerbi, terre incolte,
ghiaie, vallie paludi.Unafotografia assai dettagliata della situazionesca
turisce dalle misurazioni e dai dati del catasto spagnolodegli anni 1551-
1561. Adunabattuta d'arresto succedutasi nelXVH secolo, in cuipar di rico
noscereuna contrazionedelle colture agrarie a favore del selvatico, deter
minata da fluttuazioni demografiche moltosensibili, culminatenella disa
strosa pestilenza del1630, fece riscontro una ripresa delle superfici a colti
vosin dai primianni del XVIII secolo. A tal proposito un ruolo importante
giocò il governo austriaco che, attraverso sistemi di tassazione volti a sti
molareognitipodi miglioria deifondiagricoli penalizzando, invece, qual
siasigenere di trascuratezza e di immobilismo, portò di nuovola situazione
agraria lombardaad alti gradidi efficienza. Di tale situazioneil catasto tere-
sianofornisce l'immagine più convincente.
Pur sapendoche il territorio provinciale non seguì ovunqueun'evoluzione
uniforme, si può,ad ogni modo, trovare in quest'ultimo assetto la fisiono
miaprecisa di un paesaggio agrario perpetuatosi fin quasi ai nostri giorni,
il cuidatomaggiormente distintivo è il costante e inarginabile immargina-
mento dell'ambiente naturale a tutto favore degli spazi coltivabili. Se,fino
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ad una certaepoca, lostesso ambiente venne in qualchemanierarisparmia
to in funzione esclusiva, ed irrinunciabile, dellasua utilità economica in nes
sunmodo sostituibile, è degli ultimidecenni la sua totale disfatta. E se oggi
il suovaloresembra riprendere importanza, ciòavviene su un piano radi
calmente diverso, di ordine schiettamente culturale, e ciòlasciasperareche
una sua rivalutazione edun potenziamento qualitativoe quantitativo rido
ni diversità biologica e varietà di formead un paesaggioagrario divenuto
desolatamente banale ed uniforme.

7. La vegetazione nell'ambiente naturale

Osservata da una prospettiva aerea,la provinciadi Cremona si presenta come
un reticolopiuttosto uniforme di appezzamenti agricoli disposti per lo più
in sensoNNO-SSE nel tratto settentrionale,ed in sensopiù decisamenteNO-
SE in quello centrale e meridionale, con locali circoscritte discordanze di
orientamento dalla trama complessiva dovuta a condizionilocali di ordine
geomorfologico, idrografico o fisiografico.
Solo i fiumi edi rispettivi solchi vaUivi interrompono longitudinalmente l'o
mogeneità descritta, distintidaibanchidi depositi alluvionali cheli borda
no per gran parte del loropercorso. La maglia parcellareagraria, a trama
piuttostolarganelCasalasco e nel Cremonese, si infittiscein corrisponden
za dell'area cremascaa causa delleminori dimensioni delle singole parcelle
catastaU, per tornarea dilatarsinegU estremisettorinord-ovest(Pandinasco)
e nord-est (Soncinasco).
Nelcomplesso, dalpuntodi vistadeldisegno territoriale,l'area provinciale
non si discosta, dunque, gran chedall'assettodelleconfinantiProvincie,
anch'esse partecipi della medesima secolare evoluzione cheaccomuna l'in
tera superficie planiziaria lombarda, per nondire dellamassima parte del
la pianura padana.
In questo panorama regolare spicca quindi la diversità di forme e di consi
stenza - che la visione aerea finisceper distinguere marcatamente - delle
poche areenaturali risparmiate dall'agricoltura chesi riducono, nellastra
grande maggioranza dei casi, neicontorni fluviali, dove lemacchie scuredei
boschi residui, i profili irregolari degli incolti o degli arbusteti compongono
uno scacchiere discontinuo e lacunoso riunito in apparente unitarietà dal
nastro fluidodeicorsifluvialiaccompagnati dal biancheggiaredei greti che
divengono imponenti banchi sabbiosi lungo il Po.
AtaU areecorrispondono, insostanza, gU ultimi esempi divegetazione spon
tanea di qualche conto.
Per Uresto la campagna coltivataappare scandita, ma semprepiù povera
mente, daifilari arborei intercalari, dallesiepi arboree edarbustivecheanco
ra accompagnano il tracciato deicanali irrigui, o daqualche esiguo incolto
marginale. In talecontesto geografico il paesaggio vegetale della provincia
risulta presto delineato edèfacile distinguerlo, anche spazialmente, nelle
due evidenti categorie della vegetazione naturale onaturaliforme degU ambi
ti fluviali e della vegetazione della campagna coltivata. Ciascuna delle due
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simostraarticolata in unamolteplicità di situazioni,dotatedi ampiavaria
bilità, che saranno oggetto di analisi nelle pagineseguenti.

7.1 Gli ambiti fluviali

Sotto questa definizione riuniamo gliambienti instauratisi nellevalli flu
viali, sia che queste risultino distintamente definite dalle scarpate morfolo
giche che leseparano dal livello fondamentale della pianura, entro cuirisul
tano perlopiùincassettate, sia che, nonesistendo stacchi morfologici natu
ralinettamentedefiniti, tali ambiti possano in qualchemodoesseredelimi
tati da altri elementi chene suggellinol'identità.
Perquantoconcerne i trattimeridionali dei fiumi dellaprovincia di Cremona,
simili fattori coincidono con gli argini artificiali che conchiudonoun'area
golenale più omenoestesa. Sonoqueste,senzadubbio, le areepiù ricchedi
elementi naturalistici che la stessaesistenza del fiume, con le sue multifor
mi potenzialità di ordine direttoed indiretto,riescea produrreed a mante
nerenel tempo, secondo un preciso ordine spaziale ed una precipua evolu
zione temporale. Ed è proprio in tali fasce rivierasche che riesce possibUe
constatare le ancora notevoli potenzialità naturalistichedi questa parte del
territorio provinciale, sebbene difficilmente comparabiU conquantosiè fino
ra conservato in altri distretti fluviali padani. E se questa è la sola eredità
trasmessaci dal secolo corrente, è nostro obbligo consegnarla ai nostri figli
migliorata in consistenza ed in condizioni complessive.
Ora, nellagran partedei casi, anche le valli fluviali sonostate invasedalle
colture agricole o da quelle silvicoleimpostate secondo criteri industriali,
perfarposto alle quaU negli ultimidecenni sono stateatterrate grandi super-
fici boschive e sono state colmate decine e decine di lanche e di morte flu

viali.

Per tali motivi siamo costretti a considerare come sufficienti a delineare un

profilovegetazionale della provincia di Cremona gli esempi offerti da quei
pochi,e spesso malridotti,brandelU boschivi, dagliultimi residui palustri o
dai ritagli vegetali risparmiati al lavoro della motosega, dell'aratro o della
ruspa. Perquantomodesto, anche un similetentativo diviene assai impor
tante, non solo perchémirato ad Ulustrare e fissare una particolare situa
zione in un determinato momentostorico, ma ancheper offrire un elemen
to conoscitivo riscontrabile con la realtàquotidiana. Quest'ultimo, affian
cato adaltri, come il confronto con situazioni piùomenoanaloghe alla nostra
ed in migliori condizioni di conservazione, o comelo studio dellavegetazio
nee della flora del passato, ovvero laconoscenza delle potenzialità pedolo
giche o le previsionidi governodel territorioe cosìvia, ci consente di ricom
porreun paesaggio vegetale nostranoaderenteai caratteri fisici della pro
vincia.

Ciò acquista pieno significato quando si voglia procedere, per esempio, ad
interventi di ricostituzione vegetale tantonelleareeprotette,quali i parchi
ole riserve naturali, privilegiate in tal senso, quantoin ognialtrospazio ter
ritoriale che riguardi questo tratto di regionepadana. Sono all'ordine del
giornoi progetti di ripristino o di recupero ambientale di aree degradate,
quali le cave, le discariche, i reliquati stradali, le sponde fluviali, le aree
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Foto 1:

Ranunculus tricophyllus è una
tipica pianta di acque fluenti
e limpide frequente nei rami
secondari dei fiumi, lungo i
loro tratti settentrionali, o nei
fontanili.

zionedi un benessere sociale, più o meno diretto, procurato alla collettività
in termini di salutefisica epsichica, maancheper se stessein quanto espres
sioni diunmondo vivente libero edindipendente dallavolontà umana. Anche
un tale diverso modo dipensare risulterà senza dubbio favorevole alla ripre
sa edal potenziamento di una componente vitale dell'ambiente, qual è la
vegetazione, di cui forma il presupposto indispensabile per qualsiasi altro
miglioramento consequenziale.
Se una irrefrenabile e quasi sorda conquista del territorio poteva essere in
qualche modo comprensibile, senon giustificabile, nelle epoche passate come
ineffetti avvenne, oggi lenuove conquiste della tecnologia, il livello di infor
mazione raggiunto, ilgravissimo statodi salute ambientale diqualsiasi ango
lo delglobo terrestrenon consentono più alcun alibi.
In favore di questo modello dipensiero chepuò scaturire soloda conoscen
ze miglioratenello specifico campo del sapere, sembra dunque opportuno
tracciare le linee fondamentali della distribuzione degli ambienti vegetali
della provincia di Cremona seguendo la successione chesi propone all'oc
chio dell'osservatore partendo dal corso di unfiume ed inoltrandosi verso le
scalpatemorfologiche che delimitano la valle fluviale, secondo un modello
a tratti ancora ben riconoscibile lungo i nostri fiumimaggiori. Nonostante
questa successione completa e consecutiva possa figurare oggi comeun'im
magine più teorica chepratica, vale comunque la pena di tenerla ben pre
senteper la correttacomprensione dellacomplessità del fenomeno.

7.2 L'alveo fluviale

Normalmente il corso vivo delfiume non offresignificativi esempi dipopo
lamenti vegetali costituiti da florasuperiore. Nelcasospecifico dei tratti flu
viali che solcano lanostra provincia, ingran partecanalizzati artificialmente,
l'eliminazione degli svariatiambienti che la dinamicafluvialenaturalmen-
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tecrea (pozze marginali temporanee opermanenti, morte perialveali, raschi,
ecc.), ha canceUato legià ridotte possibilità di affermazione della flora acqua
tica che talora colonizza i punti meno ostili del corso d'acqua. Ora l'unifor
mesezione deU'alveo elacorrente viva che laoccupa in forma pressoché con
tinua, impediscedi normatali eventualità.
Nei rari casi incui acque basse e lentamente fluenti si presentano in parti
colari situazioni, per lopiù temporanee, createsi almargine dell'alveo flu
viale, queste appaiono popolate da una flora acquatica sommersa costitui
ta, disolito, da Ranunculus tricophyllus, Ranunculusfluitans, Potamogeton
nodosus, Callitriche obtusangola cui siassociano, nondirado, Apium nodi-
florum, Nasturtium officinale, Myosotis scorpioides, Mentha aquatica,
Veronica anagallis-aquatica, accennando, in pratica, già i caratteri floristi
cipiù salienti che andranno adinstaurarsi neirami fluviali secondari piùo
menotemporaneamente separati dalla corrente fluviale principale o defini
tivamente confinati rispetto al corso del fiume. Tanto qui quanto pergli
ambienti che saranno successivamente descritti, sideve sempre distinguere
la collocazione di questia seconda chesi trovinonel settore centrosetten-
trionale della provincia ovvero in quello meridionale. La diversità dei sedi
menti deposti dal fiume, il diverso assetto della flora negli stessi, il compor
tamento deUe correnti d'alveo e disubalveo determinano, infatti,variabilità
ambientali dinon poco conto. Ufatto èovviamente instretta dipendenza aUe
forme deUa dinamica fluviale che, nonostante lepesanti trasformazioni attua
te dall'uomo, conservano unloro significato fondamentale. Tale distinzione,
assai evidente perquanto riguarda i sedimenti di sponda, appare ben mar
cata anche perle lanche fluviali ed i rami secondari, soprattutto nel tratto
settentrionale della provincia, coincidendo con essa diversi tipi di popola
menti floristici caratteristici di ciascun settore territoriale.

I tronchi superiori dell'Adda e dell'Oglio specialmente - ma qualcheesem
pio compare anchelungoil Serio- risultano talorasfioccatiin ramellilate
rali dal fondo ciottoloso, dove unalenta corrente di limpide acque fluisce
perennemente: lavegetazione, dicuiaUora questi ambienti si popolano spes
so, ricorda molto da vicino le associazioni caratteristiche delleacque risor
give (Helosciadetum) composte dai già nominati Apium nodiflorum,
Nasturtium officinale, Veronica anagallis-aquatica eMentha aquatica, cuisi
possono aggiungere Berula erecta, Elodea canadensis, Groenlandia densa e
qualche Potamogeton che, insieme ai ranuncoli acquatici, spostano i carat
teri dell'associazione verso quelU più tipici del Potamogetonion.
Neitrattiinferiori degli stessi fiumi e lungo l'asta delPosono perlopiùecce
zionali i casiin cui si formino popolamenti di vegetazione acquatica som
mersa cherisulta composta dapoche specie, qualiPotamogeton perfoliatum,
Myriophyllum spicatum o Ceratophyllum demersum, e che appare normal
mente addossataalle spondee ridotta a brevi tratti.

7.3 I greti mobili ed i sabbioni

I depositi di sponda soggetti all'azione periodica deglieffetti delle correnti
fluviali, specialmente durante glieventidi piena, risultano caratterizzati da
unavegetazione moltoparticolare, dai connotati spiccatamentepionieri,in
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grado di colonizzare suoli nudi incondizioni ecologiche particolarmente
severe. La distribuzione delle piante su tali depositi viene condizionata dal
la natura del substrato, dalla ricorrenza delle sommersioni fluviali, dalla
maggiore ominore disponibilità idrica, dalla più omeno recente età di for
mazione del deposito, ecosì via. AUe medesime condizioni soggiacciono anche
leisole interfluviaU, sebbene divenute quanto mai rare inambito provinciale
a causa dei continui rivoluzionamenti che glialvei fluviaU ele aree adiacenti
subiscono con frequenza strettissima, amotivo di ricorrenti regimazioni
idrauliche.

Ineffetti leimponenti opere di arginatura edi ricalibratura, che i nostri fiu
mi vanno subendo da vari decenni, hannolasciato ben poco spazio agli
ambienti di greto. Questi, quando ancora resistono, possiedono una fisiono
mia del tutto effimera poiché adogni piena mutano disposizione e disloca
zione spaziale, modificano la loro forma, sono edificati e smantellati con
uguale facilità e, dunque, effimera non potrà che essere la vegetazione che
stagionalmente Ucolonizza.
Questa ècomposta da specie ingrado diconcludere il proprio ciclo vitale in
tempi ridotti e capaci di superare condizioni ecologiche assai difficili, sot
tomesse a fattori limitanti poderosi, trai quali il principale, sembrerebbe
incredibile, èilrapido inaridimento del substrato. Conseguentemente alriti
ro delle acque nella stagione estiva, nell'alveo dimagra ampie fasce dispon
de già lambite dal fiume rimangono via via insecca, inparticolare neUo stra
to piùsuperficiale, impedendo a diversa vegetazione di portare a compi
mento il ciclo vitale che viene concluso unicamente dalle entità botaniche
munite di apparati radicali profondi. Solodoveil substrato è meno per
meabile o dove permangono pozze residue, i greti conservano la loro verde
copertura che, a fine estate, segna con precisione la morfologia negativa dei
depositi fluviali: i punti più avvallati costituiti da solchi discorrimento, poz
ze e concavità. Gliaccumuli piùelevati, invece, rimangono solo sparsamen
te colonizzati rjalle specie piùresistenti che nondirado siassembrano, dove
la litologia si fa piùfine, a formare chiazze vegetate.
Nei greti ciottolosi deU'alta provincia le specie piùdiffuse in taliinospitali
stazioni sono: Silene vulgaris, Scrophularia canina, Epilobium dodonaei,
Xanthium italicum, Artemisia verlotiorum, Chaenorhinum minus, Bidens
frondosa, Amaranthus chlorostachys, Echinochloa crus-galli, Diplotaxis
tenuifolia, Lepidium virginicum e talora anche Oenothera biennis, Reseda
lutea, Amaranthus deflexus, Ambrosia artemisiifolia, Conyza canadensis,
Petrorhagia saxifraga, Saponaria officinalis e, in alcune stazioni, Senecio
inaequidens di origine sud-africana edin nettaespansione.
LungoUtrattomeridionale degli stessi fiumi e lungol'asta padana i depo
siti di sponda, prevalentemente sabbiosi, mostrano rade coperture a com
posizione floristica costante edassai semplificata dove un ruolo fondamen
talerivestono, oltreadalcune specie diamaranti, ancheXanthium italicum,
Erigeron annuus, Conyza canadensis, Echinocloa crus-galli, Chenopodium
album, Convolvulus arvensis, Lepidium virginicum, ciascuna dellequali, a
seconda delle stagioni, puòa turnoprevalere sullealtre.
Le fasce spondali in dolce declivio verso la corrente fluviale, doveè peren
nemente garantito un tasso di umidità sufficiente a permetterne la persi-
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Foto 2:

Soncino, fiume Oglio. Greti-
fluviale di recente deposizio
ne popolato da vegetazione
erbacea effimera, tra cui pre
domina Polygonum hydropi-
per. In secondo piano, al di là
di un ramello secondario del
fiume, si distingue chiara
mente la successione spaziale
della vegetazione riparia
legnosa.

Foto 3:

Soncino, fiume Oglio. Il depo-
sit o gliia ioso laterale al fiume,
di consistente spessore ed evi
dentemente rilevato sul letto
di magra, risulta colonizzato
in modo discontinuo dalla
vegetazione pioniera che vi
incontra condizioni ambien

tali particolarmente severe.

stenza, sipopolano - etalora anche con coperture prossime al 100% - dispe
cie più idrofile tracui domina senz'altro ilpepe d'acqua (Polygonum hydro-
piper) al quale siassociano dinonna Rorippa amphibia o Rorippa prostra
ta, Barbarea vulgaris, Cyperus glomeratus, Cyperusflavescens, Veronica ana
gallis-aquatica, Mysotis scorpioides, Polygonum lapathifolium, Lythrumsali-
caria, allequali si è unito recentemente, quantomeno lungo certi tratti
dell'Oglio, Cyperus esculentus.
Sovente l'ambiente digreto appare ridotto adesili lingue addossate a spon
deinpietrame verticali all'acqua, ma anche queste fragili bande vegetate
offrono begli esempi diquanto la natura sappia fare appena senepresenti
la possibilità. Tali condizionisi verificano dove l'andamento del fiume risul
ta più rettilineo.Dove, invece, questo si flette a formare un'ansa, l'azione di
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Foto 4:

Crema, fiume Serio. La spon
da fluviale, manomessa da
opere di arginatura e di dife
sa spandale, è stata massic
ciamente colonizzata da un

fitto popolamento di topi-
nambour (Helianthus rigidus).
pianta esotica orginaria de!
Nordamerica che trova un

ottimo ambiente di accesti

mento su terreni smossi e sola

tìi.

Foto 5:

Senecio inaequidens, pianta
erbacea di origine sudafrica
na, si insedia facilmente sulle
massicciate costituenti le dife
se spandali dei fiumi o su altri
substrali ciottolosi e permea
bili.

depositocheconnotacaratteristicamentel'interno delle cun'e, ossia la spon
da convessa, con frazioni granulometriche prevalentemente fini, dà luogo
alla successionetesté esaminata che non sempre procede dall'acqua verso
l'entroterra conprogressione uniformeper fasce continue,anzi spessosi arti-
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cola a scacchiera giustapponendo associazioni vegetali più igrofìle ad altre
menoesigenti in quanto a fabbisogno idrico, concordemente allamorfolo
gia del greto. Etra lebasse specie erbacee sovente spuntano macchioni di
salice rosso (Salix purpurea), pullulati con straordinaria vigoria da fram
menti di rami edi radici della stessa specie trasportati dal fiume eseppelli
ti sotto vari centimetri di ghiaia odi sabbia. Sianticipa intal modo quel pro
cesso dilenta evoluzione ambientale che tende astadi vegetazionali più com
plessi protesi verso il raggiungimento diuna sempre maggiore stabilità.
Esiste, infine, unafascia spondale - oggi praticamente individuabile conle
scarpate delle ripe fluviali - dove prende piede una vegetazione erbacea ed
arbustiva dai caratteri spiccatamente ruderali. Si tratta in gran parte di
aggruppamenti erbacei assai fitti e compatti che possono ricoprire in forma
pressoché esclusiva lunghi tratti rivieraschi costituiti da poche specie piut
tosto evidenti, dato il relativo sviluppo in altezza. In diversi casi dominano
allora leartemisie: Artemisia verlotiorum eArtemisia vulgaris alle quali soU-
tamente si aggregano alcune graminacee come Thyphoides arundinacea,
Agropyron repens, Poa palustris, oltre a Xanthium italicum, Bidens fron
dosa, Polygonum lapathifolium, Lythrumsalicaria, Calistegia sepium, Urtica
dioica, Solidago gigantea edaltre ancora i cuipopolamenti sono, di solito,
inframmezzati da tratti cespugliati costituiti da Amorpha fruticosa e da alcu
ni salici arbustivi odanche arborei, quali Salix triandra, Salix purpurea,
Salix alba, ma non mancano anche altre entità, prime tra tutte i rovi.
Lungo ampi tratti del fiume Serio la situazione appena descritta èperlopiù
sostituita da vaste coperture pressoché monospecifiche ad Helianthus rigi-
dus: erbacea nordamericana dal comportamento invadente, quanto mai vigo
rosa, che l'alta statura (fino a 2,5m) e la compattezza deipopolamenti ren
deassolutamente competitiva rispetto ad ogni altra specie, chene rimane
soffocata. Tuttavia leintense fioriture gialle diquesto topinambur che smal
tano lunghi tratti spondali del fiume, altrimenti del tuttospoglio, nonman
cano diun certo fascino dicuisiravviva lastagione tardo-estiva ed autun
nale.

Inaltri settori è,invece, un'altra erbacea nordamericana a prevalere: Solidago
gigantea, di minore statura ma anch'essa notevolmente invadente, cui si
accompagnano spesso Erigeron annuus e Conyza canadensis, formando in
sostanza aggruppamenti neofitici estranei alla flora indigena poiché forma
ti da specieoriginarie delNuovoMondo.
Lungo le sponde del Po l'analoga situazione chesi instaura vedeprotagoni
stedue specie esotiche aportamento strisciante orampicante: il luppolo giap
ponese (Humulusscandens) e l'aggressivo zucchino americano (Sicyos angu-
latus) capace diarrampicarsi sugli alberi sinoa dieci metri di altezzasover
chiandoli conla sua enorme massa vegetale, ovvero di strisciare sul suoloo
suibassi cespugli ricoprendo e sopraffacendo ogni cosa.

7.4 I greti stabili

Sono pochi i tratti fluviali cheoffrono questotipo di ambiente. Le ricorren
ti ricalibrature dell'alveo, le difese di sponda, le canalizzazioni esasperate
nehanno canceUato quasi ovunque l'esistenza edil ricordo. I rari trattisuper-
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stitisipresentano come depositi ghiaioso-sabbiosi, posti in successione spa
ziale aigreti mobiU soggetti airimaneggiamenti esercitati dalle piene flu
viali, edesclusi da taU continui sconvolgimenti. Solo leescrescenze fluviali
maggiori finiscono per sommergerne temporaneamente la superficie. Tali
aree simostrano, in gran parte, già colonizzate anche da vegetazione arbu-
stivacheforma densi macchioni, spesso concentrati dovesi offre un sub
strato meno ostile.

Sono generalmente i salici a farla da padroni e,poiché taletipodiambien
te siriscontra quasi esclusivamente neitrattisettentrionali dei nostri fiumi,
èil saUce ripaiolo (Salix eleagnos) arappresentare inmodo rilevante lafami
glia, sebbene non manchino il salice rosso (Salix purpurea) edil salice da
ceste (Salix triandra) cuisiaccompagnano soggetti di pioppo nero(Populus
nigra) dalportamento cespugliate.
Caratteristica è, però, soprattutto lavegetazione erbacea chenon copre, se
nonalarghe chiazze discontinue, lasuperficie diquestigreti, tutto somma
to ancora classificabili tralearee di recente formazione e,quindi, dalle dif
ficili caratteristiche ambientali. Costante è l'aridità superficiale, e la tem
peratura alsuolo durante l'estate è particolarmente elevata. Ciò costituisce
unodeifattori maggiormente selettivi riguardo all'affermazione delle entità
botaniche.

Vi si rinvengono, pertanto, alcune specie succulente, qualii Sedum (Sedum
sexangulare e Sedum acre, odanche il piùraro Sedum rupestre) cheposso
no formare a tratti fitti tappeti pressoché monospecifici. Scarsamente dif
fuse sono: Centaurea maculosa, Ononis natrix, Erophila verna, Silene vul-
garis, Echiumvulgare, Scrophukria canina, Saxifraga tridactylites, Scabiosa
columbaria, Picrishieracioides, Ambrosia artemisiifolia, oltrea diversegra
minacee,tra cuiabbondano alcunibromi (Bromus squarrosus, Bromus erec-
tus, Bromus sterilis, Bromus madritensis), Melica aliata, Poa bulbosa, Tragus
racemosus, sui quali si elevano gli alti steli fioriti del tasso barbasso
(Verbascum phlomoides e talora Verbascum thapsus).

7.5 I pratelli aridi ed i gerbidi

Questiambienti sonocaratterizzati dacondizionidi xerofilia alquanto spic
cata,costituitisigeneralmente su substratighiaiosiben assestati,esitanti in
areepostea quotemediamenteelevatedi qualchemetro rispetto al livello di
morbidadel fiumee, dunque, solooccasionalmente raggiuntedalleacque di
piena.
Quantunque divenute particolarmente rare e localizzate nel tratto centro-
settentrionale delle valli fluviali di Oglio, Serioe Adda, mostranouna tipo
logiavegetazionale abbastanza omogenea, apparendo come tappeti erbosi
discontinui, cresciuti su un minimo strato di cotica formatosi nel corso di
vari decennie ricoprente direttamentele ghiaiepiù o meno grossolane con
matrice sabbiosa e altamentepermeabili.
La composizionefloristica è piuttosto eterogenea,ma vi partecipano entità
botaniche a portamento spessoprostrato o prostrato-ascendente, munite di
apparati radicaliparticolarmente sviluppati. Da rilevare è la presenza in
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Foto 6:

Un caratteristico esempio di
greto slabile, colonizzato
anche da vegetazione arbusti-
va ed arborea organizzata a
macchioni, che ripete nella
dislocazione le condizioni
meno ostili del substrato, cosi
come la vegetazione erbacea
distribuita a larghe chiazze
discontinue.

Foto 7:

Il substrato ghiaioso, permea
bile e ben assestalo di questo
tratto circonfluviale dell'Oglio
accoglie un tipico esempio di
pratello arido, connotato da
spiccate condizioni di aridità
e, dunque, popolato da vege
tazione xerofila non di rado
composta da specie apparte
nenti più propriamente alla
flora collinare o montana che
non a quella di pianura.

questiambienti di specie appartenenti più propriamentealla flora collina
re o montana o,comunque, caratteristica di fasce geografiche più setten
trionali rispetto alla loro dislocazione nella provincia di Cremona.
La loroesistenza da noi si giustifica soloconsiderando l'azione veicolante
assolta dalle acque fluviali che nepossono trasportare i propaguli preleva
ti dalle fasce bioclimatiche originarie fino alla pianura,dove le stesserie
scono ad accestire quando trovino condizioni ecologiche ed edafiche com
patibili con le esigenze specifiche.
Oltrealle specie annualisono ben rappresentate le camefitee le succulente;
solo sparsamente la superficie così vegetataè interrotta da nuclei di specie
arbustive pioniere, quali la rosa selvatica (Rosa canina), il biancospino
(Crataegus monogyna), il crespino (Berberis vulgaris) o la lantana (Viburnum

*S"
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Foto 8:

Il camedrio comune

(Teucrium chamacdrys).

Foto 9:

La potentilla primaticcia
(Potentilla tabernaemontani).

Foto 10:

Le vedovelle

(Globularia punctata).
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Fig. 3:
Serie evolutiva di un meandro
fluviale in via di interrimen
to.

lantana) chemantengono staturecaratteristicamente basse e portamento
contorto edespanso inlarghezza. Ancora piùrarefatta è la componente arbo
rea, soUtamente rappresentata da qualchepiopponero (Populus nigra) e da
qualcheesemplare di salice ripaiolo (Salix eleagnos), cresciuti isolati e di
contenute dimensioni, nonostante la talora non giovane età.
Assai piùdi frequente taliambienti sipresentano come plaghe aperte, domi
natequasi solo daerbacee cheanche il disturbo antropico (calpestìo, incen
dio, pascolamento) contribuisce a mantenere in tale stato.Vi si rinvengono
ampitratti tappezzati daiSedum (Sedum sexangulare e Sedum acre) aiqua
li si frammischiano Sanguisorba minor, Euphorbia cyparissias ed Euphorbia
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helioscopia, Erodium cicutarium, Arenaria serpyllifolia, Gypsophila mura-
lis, Echium vulgare, Verbena officinalis, Medicago minima eMedicago lupu-
lina, Petrorhagiaprolifera ePetrorhagia saxifraga, Erophila verna, Globuhm
punctata, Helianthemum nummularium, Fumana procumbens, Potentilla
tabernaemontani, Ajuga chamaepitys, Thymus pulegioides, Teucrium cha-
maedrys etalora anche Teucrium montanum e Teucrium botrys, Saponaria
ocymoides, Eryngium campestre, Achillea tomentosa, Sedum rupestre, ai
quali si intercalano zone più fittamente colonizzate da graminacee, tra le
quali i bromi (Bromus sterilis, Bromus hordaceus, Bromus tectorum) pre
dominano sulle altrecheannoverano ancora Vulpia myuros, Cynodon dacty-
lon, Koeleria pyramidata, Melica dilata, Tragus racemosus edaltreancora.
Perlasua particolare rarità eperlasingolare componente floristica, questo
tipo di ambiente vasegnalato come meritevole diparticolare protezione
soprattutto a quegli enti territoriali, come gli enti gestori diparchi e riser
venaturali aiquaU sono attribuiti compiti pianificatori e gestionali neicon
fronti di fasce geografiche che annoverano in modo esclusivo taU manife
stazioni naturalistiche, nonché a quegli organismi, come il Magistrato per il
Po, l'Autorità dibacino o i Consorzi idraulici che, assolvendo funzioni di
governo dei corsi fluviali, necoinvolgono frequentemente anche learee adia
centi, affinché nonledano l'essenza disimili preziosi ambienti ononnegua
stino irrimediabilmente le già esigue potenzialità.

7.6 Le lanche e le morte fluviali

Nel trattoplaniziario del loro percorso i fiumi scorrono divagando inmodo
caratteristico sviluppando unaserie continua dimeandri, ciascuno deiqua
li evolve accentuando viaviala sinuosità ed ampliando progressivamente la
lunata iniziale.In tal modoil fiumeaUarga la sua valle fluviale.Ognimean
dro è caratterizzato da una riva esterna o riva concava, dove si concentrano
i processi erosivi piùvivaci, e daunariva interna orivaconvessa, dove è pre
valente l'azione di deposito. Amano a mano chel'erosione amplia il raggio
di curvatura, i dueestremi dell'ansa meandrica si avvicinano finché- nor
malmente in occasione di unafortepienafluviale- avviene il taglio del col
loopeduncolo che collega il lobo, ossia la plagainternaall'ansae da questa
circoscritta, al restodella pianafluviale. Il fenomeno, conosciuto come "sal
to dimeandro", origina un meandro mortoolancache,inizialmente, rimarrà
collegata al fiume tramite la suaestremità meridionale, mache, successiva
mente,si interrerà isolando completamente il corpoidrico. Questoprende
allora il nome di "morta"e, a sua volta, evolverà da palude a stagno e, quin
di, ad acquitrino. Si origina così uno degli ambientipiù ricchi e produttivi
che la natura sappia organizzare.
Nonsono molti,purtroppo, gU esempi di lanche e morte fluviali in buono
stato di conservazione rimastiin provincia di Cremona. AUa certamentegran
de abbondanza di similiambienti esistenti nei secolipassati - ma ancora ben
rappresentati né primi decennidel nostro secolo- si è sostituita oggiuna
grandescarsitàdiuguali manifestazioni naturali, cadutesotto i colpidi una
foga distruttiva sostenuta da una malintesa convinzione di malsanità ed
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Foto 11:

L'erbabacaja (Ononis natrix)
insieme alle precedenti è tra
le erbacee che caratterizzano

i pratclli aridi presenti lungo
il corso settentrionale dei

nostri fiumi.
3. '<%&**'i '•"'' '

improduttività di ambienti, al contrario,talmente traboccanti di vita da non
trovare paragone alle nostre latitudini.
Dalpuntodivistavegetazionale, come già si accennava inprecedenza, con
viene distinguere tra gli esempi di rami fluviali abbandonati che si riscon
trano nei tratti settentrionali dei nostri fiumi Adda, Serio e Oglio, e quelli
osservabili nei lorosettori centro-meridionali e lungol'intera asta fluviale
del Po, che ne esprimono senzadubbio la tipologiapiù rappresentativa.

Rami fluviali Aproposito deiprimi, sipuòrilevare la ridottezza delle dimensioni e lospes-
laterali sored'acqua,generalmente modesto, cheli occupa.La loro originenon deri

va normalmenteda meandri morti - poichénei loro tronconi settentrionali
i nostri fiumi mostrano di avere un alveo a rami anastomosati ed isole inter-

fluviali - bensì da rami laterali abbandonati, sovente anche per intervento
artificiale a seguitodi regimazioni idrauliche.
Il fondo ciottoloso, la presenza diunacostantecorrenteidrica,seppur debo
le, la limpidezza delle acquee la lorotemperatura soggetta a contenuteescur
sioni termichene avvicina le caratteristiche ecologiche a quelle dei fontani
li, almeno per buona parte della loro estensione. Ai ranuncoli acquatici
(Ranunculus trichophyllus e Ranunculus fluitans) e all'erba gamberaia
(Callitriche hamulata e Callitriche palustris) della sezione centrale di que
ste raccolted'acqua,ai quali si uniscono spesso lepesti d'acqua (Elodea cana
densis, Elodea densa, Lagarosiphon major) e diversi Potamogeton
(Potamogeton pectinatus, Potamogeton pusillus, Potamogeton natans,
Groenlandia densa), fanno riscontro le specie tipiche deli'Helosciadetum nei
pressidellesponde: Apium nodiflorum, Nasturtium officinale, Veronica ana
gallis-aquatica, Mentha aquatica, Berula erecta, Mysotis scorpioides,
Cardamine amara, Rorippa amphibia. Neipunti di ristagno si assembrano
le colonie galleggianti delle lenticchie d'acqua (Lemna minor, Spirodela
polyrrhiza) o quelle sommersedi Lemna trisulca.
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Meandri abbandonati Totalmentediversaè la situazioneche si instaura, invece,nelle lanche mar
ginali ai fiumi, nei loro tratti piùmaturi, e normalmente evolutesi da mean
dri morti. Quiil fondo sabbioso opiù spesso limoso, il notevole spessore d'ac
qua che le inonda, l'immobilità o la lentissima fluenza idrica chele caratte
rizza consente di individuare precise fasce vegetazionali proprie di tali
ambienti, secondo un modello classico che ne accomuna l'aspetto.
Prospettando unasezione schematica teorica della lanca, partendodal cen
tro dello specchio d'acqua in direzione delle sponde, si distinguono, in suc
cessione, una zona a vegetazione sommersa (potameto), una zona a vegeta
zione natante (lamineto), seguita da una zona a vegetazione liberamentegal
leggiante (lemneto) in stretto contatto e compenetrata alla zona della tifa
(tifeto). Iniziacosì la vegetazione dibordura doveprende spicco una zona a
cannucce di palude(fragmiteto), seguita da una zonaa grandi carici(magno-
cariceto)alla quale, ormai,fa da sfondoil boscoripariale. Se osserviamopiù
in dettaglio la natura di talesuccessione notiamo chenon esistemai una net
ta cesura tra luna e l'altra zona:queste normalmente si sovrappongono e si
compenetrano.

La vegetazione Le associazioni vegetali sommerse annoverano generalmentepoche specie
sommersa botaniche, ma è normale la tendenza a sviluppare popolamenti monospeci

fici dovedomina, cioè, un'unica specie. Questofatto è da interpretarsi soven
te comela risposta biologica a condizioni particolarmente difficili di deter-

Foto 12:

Una lanca del fiume Adda
con abbondante vegetazione
natante costituente il lami

neto e ricche bordure fornia
te dal canneto.
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Saliceto

Tifeto

Fragmiteto Lemneto

1 - Boscoripario, Salix
2 - Carici ripaioli, Carex
3 - Cannuccia di palude,Phragmites

•Mazzasorda, thypa
•Lisca, Schoenoplectus, Scirpus
•Lenticchie d'acqua,Lemna, Spyrodela
•Ninfea, nannufero, Nymphaea, Nuphar
•Miriofillo, Myriophyllum
•Brascadi palude,Potamogeton
•Ceratofillo, Ceratophyllum
•Peste d'acqua, Lagarosiphon, Elodea

Magnocariceto Lamineto Potameto

Fig.4: Schema esemplificativo di successione vegetazionale in unaraccolta d'acqua ferma.

minatiambienti. Lavita subacquea in acque stagnanti comporta, infatti,
diverse limitazioni attribuibili soprattutto allo scarso afflusso di lucenegli
stratipiùprofondi. Ciò è causato dall'elevata torbidità delmezzoliquidoper
la presenza di microalghe o di particelle in sospensione, oppureè determi
natodacoperture vegetali di superficie dovutea coltridi piantegalleggian
ti. Così pure risultaparticolarmente limitante la scarsitàdi ossigeno il cui
scambio conl'atmosfera appare ridotto a causa dell'immobilità dell'acqua,
e ciò determina un'estrema lentezza di diffusione dei gas vitali nei diversi
strati delbacinopalustre.
Le piante costantemente sommerse presentano quindi adattamentimorfo
logici assai pronunciati, come organi sottili e delicati atti ad assorbire luce
ed ossigeno senzaimpedimenti di spessecuticole, oppure suddivisionedel
le fronde in esiUssime lacinie checonferiscono alle pianteun aspetto piu
moso.Praterie sommerse sono spesso formate daUa ranocchina minore(Najas
minor) che prospera a qualchemetro di profondità, da Lagarosiphon major
o daimiriofilli (Myriophyllum spicatum e Myriophyllum verticillatum) e da
Ceratophyllum demersum, cui talora si associa Potamogeton lucens o erba
tinca.I lunghifusti di questeultime permettonoalle infiorescenzeapicalidi
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emergere dall'acqua almomento della fioritura per consentire l'impollina
zione, sovente attuata dalvento.
Dove leacque sono spiccatamente eutrofiche, caratterizzate cioè da consi
stenti concentrazioni di sali di azoto e di fosforo, e soggette a riscaldamen
toanche perla ridotta profondità - come succede ai margini della maggior
parte delle lanche e delle morte esistenti lungo il Po o inquelle infase di
chiusura - è normale incontrare l'erba vescica (Utricularia vulgaris) e la
castagna d'acqua (Trapa natans) che, dopo una fase disviluppo come pian
ta sommersa eradicata sul fondo delle paludi, emette una rosetta di foglie,
liberamente galleggianti, portanti i fiori daiquali sisvilupperanno caratte
ristici frutti bruno-nerastri munitidi quattro robustespine.
Negli stagni enelle acque oligotrofiche, limpide efresche, come lemorte esi
stenti lungo ilmedio corso dell'Oglio e dell'Adda, siincontra, talora, l'erba
scopina (Hottonia palustris), una primulacea che vive sommersa costituen
do anche fitte coperture subacquee, lecui bellissimefioriture primaverili ed
estive emergono, portate dalunghi assi, ed impennacchiano di vivaci mac
chiebianco-rosate alcunitratti palustri.

La vegetazione La vegetazione che si dispone suUa superficie degli specchi d'acqua stagnante
galleggiante può essere formata sia da piante radicate sul fondo portanti insuperficie una

partedelle foglie edi fiori, siadapiante liberamente natanti,senza alcun
rapportoconil letto dello stagno.
Delprimo tipofanno partespecie botaniche solitamente assaivistose, sia
perlelarghe elucide foglie galleggianti sia perlesmaglianti corolle fiorali.
L'emblema di questa vegetazione è rappresentato dalla ninfea bianca
(Nymphaea alba) lecui foglie edi cui fiori immacolati e conosciutissimi gal
leggiano suacque anche piuttosto profonde, collegate al fusto, sepolto nei
sedimenti delfondo, da piccioli lunghissimi provvisti di canali aeriferiche
consentono il passaggio dell'ossigeno dallefoglie al fusto. Molto simile, ma
dallecorolle giallo-brillanti, è ilnannufero (Nuphar luteum) cheabita acque
meno profonde, mache non è raro trovare inassociazione allaninfea. Inposi
zioni piùprossime allerive, dove laprofondità nonsuperai duemetri, com
pare talvolta anche il limnantemio (Nymphoides peltata) dallefoglie in tut
to simili a quelle deUe specie precedenti, maassaipiù piccole e dallevivaci
fiorituregialle.
Delsecondo tipo, valea direcompletamente svincolate dal fondo e libera
mente galleggianti sulpelo dell'acqua stagnante, sono diverse specie bota
niche solitamente provviste dibrevi struttureradicali chetraggono diretta
mentedall'elemento liquido i nutrienti di cuiabbisognano, assorbendo dal
l'atmosfera i gas e la luce necessari ai processi fotosintetici. In condizioni
ottimalitali popolamenti, chesovente si mostranomonospecifici, compon
gono elevate coperture, talvolta prossime al 100%, e si dispongono presso le
sponde deigrandibacinipalustri,la cuiparte centraleè più espostaa movi
menti d'acqua; in piccoli ambienti, al contrario, riescono ad occupare l'in
tera superficie. Evidentissimi e ben noti sonoi lemneti, costituiti dalle pic
cole fronde dellelenticchie d'acqua (Lemna minore Spirodela polyrrhiza,
solitamente), cheformano tappeti di coloreverde brillante su vaste superii-
ci stagnali in tutto il territorio provinciale. Nel settoremeridionale di que-
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Foto 13:

La castagna d'acqua
(Trapa natans)

Le bordure interne

Folo 14:

e il nannufero(Nuphar luteiun)
rappresentano due tipiche spe
cie del lamineto, capaci di
espandersi su ampie supcrfici
dei laghi di meandro, soprat
tutto lungo il Po e lungo il bas
so corso di Adda e Oglio.

st'ultimo, le raccolte d'acqua ferma accolgono frequentemente anche il mor
so di rana (Hydrocharis morsus-ranae) dai piccoli fiori formati da tre peta
li bianchi ad unghia gialla. Meno frequente ed ospite solamente di stagni
dalle acque limpide, più facilmente rinvenibili nell'alta provincia, è l'erba
pesce (Salvinia natans), una felce acquatica con fronde lunghe una decina di
centimetri, costituite da un asse portante una doppia serie di foglioline ova
li, apparentemente opposte.

Ai margini di stagni e paludi si assembrano cortine vegetali variamente di
sposte e diversamente composte. Dove è garantita una costante presenza di
acqua, spesso occupata in superficie dal lemneto o da altra vegetazione gal
leggiante, si insedia un popolamento a lisca lacustre (Schoenoplectus lacu-
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Foto 15:

Typha angustifolia è un ele
mento assai importante della
vegetazione caratteristica di
specchi d'acqua ferma eutro
fici tanto naturali quanto arti
ficiali, quali i laghi di cava che
punteggiano frequentemente
l'arca casalasca.

Foto 16:

Una rappresentativa immagi
ne della riserva naturale "Le

Bine", presso Calvalone, costi
tuita da una lanca, antica di
due secoli, massicciamente
invasa dal fragmiteto.

stris) che,per quanto fitto possaessere, consenteanche ad altre specie ospi
ti di connotare conprecisione tale tipo di ambiente: compaiono allora spe
ciecome la mestolaccia (Alisma plantago-aquatica), Rorippa amphibia, o il
giunco fiorito (Butomusumbellatus) che.pressocerte morte lungoil Po. rie-
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sce a sostituire persino la lisca lacustre. Non rari sono anche i coltellacci
(Sparganium emersum, Sparganium erectum) eLeersia oryzoides, come pure
il tabacco d'acqua (Rumex hydrolapathum).

Il tifeto Se simiU aggruppamenti appaiono per lo più limitati atratti circoscritti dei
margini palustri - rintracciabili più chealtro nei distretti meridionali di
Adda e Oglio e lungo tutto il Po cremonese - ben più rappresentative si
mostrano leassociazioni dominate dalle mazzesorde (Typha latìfolia eTypha
angustifolia) che sovente indicano uno stato eutrofico delle acque. Vasti tife-
ti si assembrano ad occupare mortefluviali in fase di avanzato interrimen
to ovvero bacini artificiali, prodotti da escavazioni passate ed in seguito
abbandonati asestessi, che vengono occupati caratteristicamente da Typha
angustifolia in popolamenti pressoché puri. Sullo strato di acqua cherico
pre il fondo palustre, sistende sovente una coltre dipiante gaUeggianti come
le lenticchie d'acqua edil morso dirana, mentre lavegetazione sommersa
puòannoverare lapeste d'acqua ed il ceratofillo.

Il canneto In diverse occasioni è possibile osservare una coabitazione del tifeto con
un'altra associazioni monospecifica formata dalla cannuccia di palude
(Phragmites australis): il canneto ofragmiteto. Quest'ultimo, nelcaso accen
nato, sidispone allora piùesternamente rispetto albacino palustre ed occu
pa terreni anche periodicamente abbandonati dalle acque. Al di là della
costante fisionomica chedistingue questa associazione, la notevole varietà
di condizioni ecologiche allequaliil canneto saadattarsi ne modificano in
modo evidente anche lecaratteristiche vegetazionaU, soprattutto riguardanti
il corteggio floristico.
Dove il canneto si allarga adoccupare ampi tratti palustri spingendosi in
posizione costantemente allagata, si frammischia ad esso vegetazione gal
leggiante; quando, invece, occupa terreni temporaneamente emersi ocoper
ti solamente daun velod'acqua, in alcunisuoipunti - dovela cannuccia si
dirada un poco - compaiono i poligoni (Polygonum hydropiper, Polygonum
mite, Polygonum lapathifolium), Rorippa amphibia, Lythrumsalicaria,
Lysimachia vulgaris, Myosotis scorpioides, o la più rara Caltha palustris.
Quando, infine, il canneto colonizza suoli intrisi d'acqua, ma non più sog
gettia sommersione, come avviene inalcune mortefluviali ormai completa
mente interrite, l'ingresso di altrespecie botanichedivieneassaievidentee
si differenzia a seconda delle condizioni edafiche. In vari casi è possibile
osservare, aimargini dell'associazione onei punti di più forte discontinuità,
la felce palustre (Telypteris palustris) o il campanellino estivo (Leucojum
aestivum), anchein abbondanza.
Più comune è la presenza del giaggiolo giallo (Iris pseudacorus), di alcuni
poligoni, della salcerella (Lythrum salicaria), di Galium palustre, Stachys
palustris, Bidens tripartitae Bidens frondosa che,insiemeall'ortica (Urtica
dioica) e ad alcuneerbacee dalportamento rampicante, come la dulcamara
(Solanum dulcamara) edilvilucchione (Calystegia sepium), indicano le accen
tuate condizioni di nitrofUia del suolo. Un buon esempiodi quest'ultimo
aspettoè rappresentato daUa lanca di Gabbioneta odOgliomorto, in Comune
diGabbioneta-Binanuova, maanaloghe situazioni si rinvengono lungo l'Adda
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Le bordure esterne

nei pressi diPizzighettone edi Crederà ed ancora lungo ilcorso meridiona
le dell'OgUo.

Lasuccessione naturale verso posizioni sempre piùaffrancate dall'ambien
teacquatico prevede l'instaurarsi di una fascia, avegetazione di statura infe
riore a quella deUe specie caratteristiche delle bordure interne, sovente rap
presentata, anche inquesto caso, da un'unica specie dominante, sebbene
aumenti sensibilmente il numero delle entità botaniche di complemento. E
questala zona deUe grandi carici omagnocariceto.
Purtroppo Unostro territorio provinciale non offre significativi esempi di
talesituazione vegetazionale poiché, nella stragrande maggioranza deicasi,
lecolture agricole spinte fin sul bordo dei residui bacini palustri, hanno can-
ceUato anche leultime vestigia di simili bordureesterne.
Dove qualche brandello èriuscito a sopravvivere alla distruzione completa,
èpossibile osservare un'associazione vegetale dominata daCarex elata i cui
cespi, isolati gli uni dagli altri, occupano interamente lasuperficie a dispo
sizione.

Gli spazi intercalari sono, invece, conquistati da diverse erbacee chevaria
noin funzione del tipo diambiente cuiil cariceto succede nellaprogressio
nespaziale. Vi sipossono, quindi, rinvenire lespecie proprie al canneto che,
talora, sipuò sovrapporre almagnocariceto; ovvero visiosservano inabbon
danza la salcerella (Lythrum salicaria) ed i poligoni (Polygonum lapathifo-
lium e Polygonum mite), oppure si incontrano Galium palustre, Iris pseu-
dacorus, Scrophularia nodosa, Galeopsis tetrahit, Myosoton aquaticum,
Scirpus sylvaticus, Stachis palustris, Lysimachia vulgaris, Galium aparine,
Eupatorium cannabinum evarie altre.
Meno rara è,al contrario, l'associazione a Carex riparia chesi presentacome
unacopertura continua esovente sostituisce l'associazione precedente, anche
sepredilige terreni piùesterni e,nella maggioranza deicasi, segna la pas
satapresenza di stagni fluviali ormai completamente colmati pernaturale
evoluzione. Anche quilespecie dicorteggio sono piùomeno simili a quelle
giàviste inprecedenza, con una particolare prevalenza di Iris pseudacorus,
Leucojum aestivum, Galeopsis tetrahit, Epilobium hirsutum, Eupatorium
cannabinum, Symphytum officinale, Thalictrum flavum e Thalictrum luci-
dum, Filipendula ulmaria ed altreancora.
Talvolta, quando la serie diaffrancamento dall'acqua apparebencomposta,
si può assistere anche all'affermarsi di strettefasce difalarideto, costituite
dallapresenza dell'erba scagliola (Typhoides arundinacea), chesi imposta
no in posizione ancor più distale rispetto alle raccolte d'acquastagnante, e
già interconnesse conil frontedelsottobosco umidocheaccompagna le pri
me formazioniarboree affacciate sulla palude.

7.7 II bosco ripario

Il saliceto Neicontorni deibacini palustrisi sviluppa solitamente unavegetazione arbo-
arborescente rea costituitaessenzialmente dal salicebianco (Salix alba) che rappresenta

la formazione boschiva piùsemplificata, dalpuntodivistastrutturale,carat
teristica delle areecircumfluviali. Lequalità propriea questa specie arbo-
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Foto 17:

In questa morta fluviale in
avanzato stato di interrimen
to è ben visibile la successio
ne vegetazionale che dal bosco
ripario passa alle bordure
interne (cannetoe tifeto)fino
al laminelo ed al lemncto che
coprono quasi totalmente lo
specchio d'acqua.

rea leconsentono diaffermarsi rapidamente su suoli soggetti a sommersio
ne stagionale, dando origine a cenosi forestali abbastanza fitte, perlopiù
monospecifiche espesso coetanee. Siimposta così un bosco dialtezza gene
ralmente contenuta (da 10-12 mfino a circa 20 m), dominato da un piano
arboreo enormalmente privo di stratificazione se non verso imargini onel
lechiarie. Prende, invece, importanza all'interno diqueste ultime lostrato
erbaceo formato da alte erbe e da specie a portamento scandente, capace di
coperture assaielevate e quasi sempre prossime al 100%.
Poiché il saliceto può dirsi la cenosi forestale maggiormente rappresentata
ediffusa sul territorio provinciale, la sua composizione floristica appare mol
to variegata, tanto che la volontà di darne la descrizione si deve ridurre ad
un'illustrazione dimedia, segnalando a parte le maggiori variazioni osser
vabili sul territorio.

Lo strato arbustivo appare sempre molto contenuto e costituito il piùdelle
volte da soggetti sparsi di sambuco nero (Sambucus nigra), sanguinello
(Comus sanguinea), amorfa (Amorpha fruticosa) e, talvolta, dipallon dineve
(Viburnum opulus), mentre l'esile rovo bluastro (Rubus caesius) può forma
re coperture di una certa consistenza.
Le specie rampicanti sono generalmente ridotte al luppolo (Humulus lupu-
lus), alla brionia (Bryonia dioica) ed alla dulcamara (Solanum dulcamara)
che, però, possono talvolta assumere una rilevanza tutt'altro che trascura
bile. I saliceti crescenti lungo l'asta fluviale padana ospitano, invece, altre
tre specie rampicanti diorigine esotica che hanno ormai preso il sopravvento
suquelle nostrane: il luppolo giapponese (Humulus scandens), ilglicine tube
roso (Apios americana) e lo zucchino americano (Sicyos angulatus).
Quest'ultimo, inparticolar modo, diviene dominante suogni altraspecie con
dizionando inmodo pesantissimo la strutturadella cenosi arborea. Potendo,
infatti, arrampicarsi per alcuni metri, ricopre con lesue fronde gli alberi più
giovani che, spesso, si schiantano sotto l'eccessivo peso. Nelle radureassu
me, al contrario, unportamento reptante costituendo masse vegetali molto
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Foto 18:

Un bell'esempio di saliceto
arborescente a Salix alba cre
sciuto lungo l'Adda in cui si
riconosce con evidenza la
struttura assai semplificata
costituita da uno strato arbo

reo e da uno strato erbaceo.

estese che soffocano ogni specie sottostante, inibendo anche il ricaccio di
polloni dalle ceppaie degli alberi ceduati.
Lo strato erbaceo presenta ungrado dicopertura particolarmente alto e com
prende, sovente, specie nitrofile piuttosto banali: Urtica dioica, Parietaria
officinalis, Chenopodium album, Aegopodium podagraria, Erigeron annuus,
Conyza canadensis, Rumex crispus eRumex conglomeratus, Solidago gigan
tea, Galium aparine, Bidens frondosa, Artemisia verlotiorum e Artemisia
vulgaris, Helianthus rigidus, Aristolochia dematitis, enumerose altre anco
ra. Quando però il saliceto ripartale simostra in buone condizioni struttu
rali, il contingente delle nitrofile banali scema rapidamente per lasciare il
campo ad Agrostis stolonifera, Typhoides arundinacea e ad altre entità di
più schietto carattere palustre, come Lythrum salicaria, Myosoton aquati-
cum, Iris pseudacorus, Carex distans, Carex pendula e Carex gracilis,
Lisimachia vulgaris e Lysimachia nummularia, Leucojum aestivum,
Equisetum telmateja.
Fitosociologicamente l'associazione di riferimento è il Salicetum albae. Dal
punto divista evolutivo il saliceto rappresenta il passaggio dalla vegetazio
ne erbaceaacquaticao di borduraalle formelegnose della vegetazione ter
restre, e tende a complicarsi, invecchiando, perlasciare spazio a forme boschi
ve più evolute.
Va tuttavia rilevato che in provincia questo tipo di cenosi forestale appare
solo di rado in buone condizioni vegetative poiché, sovente, si riscontrano in
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esso numerosi soggetti sofferenti o deperienti ed individuimorti: fatto che
tende ad aprire il bosco creando lecondizioni per l'infiltrazione di specie
erbacee rampicanti, come ilSicyos angulatus, che contribuiscono apeggio
rare lo stato vegetativo del saliceto intralciandone ulteriormente lepossibi
lità di rinnovamento.

Anche leonnipresenti difese spondali etutte leopere diarginatura ingene
resottraggono quasi sempre possibilità digenesi spontanea aquesto tipodi
bosco, sopprimendo quegli spazi golenali che costituiscono ilnaturale habi
tatdel saliceto, ovvero impedendone laformazione da parte del fiume come
naturale prodotto della sua evoluzione dinamica. Inoltre, essendo le opere
di difesa mirate ad escludere le interferenze fluviali da ambiti ripari sempre
piùestesi, questi vengono, inbreve, occupati daUe colture, soprattutto di
tipo selvicolturale intensivo.
Infine, occorre segnalare che il progressivo abbassamento di fondo, che ha
coinvolto negli ultimi tempi tuttigli alvei fluviali, hafinito per ripercuoter
si sui livelli freatici circostanti inducendo condizioni di locale aridità nei
contorni del fiume eprovocando, di riflesso, stati distress temporaneo oper
manentenellavegetazione arborea ivi insediata.

Il saliceto La descrizione dei saliceti arborescenti appena conclusa si attaglia aquelle
arbustivo cenosi forestali che crescono ai margini di specchi d'acqua ferma olungo

tratti fluviali nontroppo frequentemente interessati dalla dinamica fluvia
le,grazie aduna loro posizione piùarretrata, rispetto aUe normali variazio
ni dei livelli idrici, ovvero aquote di sponda sufficienti adaffrancare gU
alberi dal Uvello medio delle acque durante l'anno: posizione corrisponden
te, in sostanza, con il lettodi piena del fiume. Tra questo ed il letto ordina
rio del fiume siinterpone frequentemente il saliceto arbustivo che può, tal
volta, spingersi fino allimite del letto dimagra e sfidare l'impeto deUa cor
rentesopportandone senza danno le periodiche sommersioni.
Poiché taletipodivegetazione è piùcaratteristico deitratti settentrionali e
centrali dei fiumi Adda e Oglio, è normale osservarlo crescere in ambiente
marginale aigreti, albordo diramelli fluviali secondari oppure a pozze resi
due dove il substrato ghiaioso siricopre diunleggero strato limoso osiinter
cala a banchi di sabbia e lentilimose. Per questo motivola sua fisionomia
non risulta quasi mai compatta, ma appare composta da nuclei di arbusti
distanziati tra di loro.

Le specie chevi dominano sono essenzialmente il saliceda ceste (Salixtrian-
dra) edil salice rosso (Salix purpurea), maaqueste si frammischia, sempre
più spesso, l'amorfa (Amorpha fruticosa).
Allespalle di questa prima fascia arbustiva sene costituisce una seconda,
composta in modo quasi esclusivo dal salice ripaiolo (Salix eleagnos) che
colonizza suoli ingrati, ciottolosi o ghiaiosi, solo nei tratti settentrionali di
Adda, Serioe Oglio, risultando completamente assentenei tronconiinferio
ri degU stessi fiumie lungo il Po. La composizione floristica di similiambien
ti è deltutto analoga aquella già descritta a proposito dei greti fluviali, la
cui fisionomia i saliceti arbustivi contribuiscono a connotare peculiarmen
te costituendone una significativa variante locale.
Unanota particolare va riservata agliarbusteti a salicebianco (Salixalba)
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che, pur rappresentando ilnaturale stadio iniziale diinsediamento deUa spe
cie sui suoli perifluviali, compone associazioni molto caratteristiche, sebbe
netemporalmente limitate. Sitratta, infatti, dicoperture arbustive inizial
mente assaifitte, fino al 100%, che, conl'avanzaredellosviluppo, vanno
rarefacendosi perattestarsi supercentuali leggermente inferiori. Lesingo
lepiante, appressate traloro, crescono filando inmodo singolare, escluden
dodall'ambito dell'associazione qualsiasi specie di corteggio, siaessa erba
cea od arbustiva. Solo piùtardi, con l'affermazione dialcuni soggetti sugli
altri, è possibile ad unavegetazione erbacea penetrare nell'arbusteto.
Quest'ultima è,in ogni caso, queUa tipica delfuturo saliceto arborescente.
Afronte della generaUzzata raritàdi simile formazione vegetazionale, va
notato che tali arbusteti si insediano senzaeccezione su suoli posti ad un
livello piùbasso rispetto alle quote che contraddistinguono i saliceti arbo
rei adulti; ciò induce a credere chesiano esattamente queste le condizioni
ecologiche adatte aU'insediamento del saliceto arborescente. Ineffetti Upro
gressivo abbassamento degli alvei fluviali hamodificato così profondamen
te talipresupposti ecologici che lepiùvecchie formazioni forestali di que
stogenere sono rimaste, percosì dire, "sospese" inmodo innaturale rispetto
al fiume, e,dunque, appaiono oggi deperititi edammalorate, come si dice
vainprecedenza. Esempi diquesti arbusteti siincontrano piùfacilmente nei
tratti settentrionaU deifiumi Adda, Serio eOglio dove glialveidiquestiulti
mi,essendo sovente espansi e suddivisi in più rami, presentano ampidepo
sitialluvionali disponda oisole interfluviali chesi offrono all'insediamen
todellaspecie. Ilfenomeno nonèassente nemmeno lungo il Po,quantunque
troppospesso le cosiddette ricalibrature d'alveo, attuate ricorrentemente
dall'uomo, finiscano perasportare precisamente talidepositi alluvionali sop
primendo ogni possibilità di rigenerazione delsaliceto.

7.8 II bosco golenale a legno tenero

Giàsi è dettochein provincia di Cremona è moltodifficileriscontrarenel
la realtà la seriedinamica vegetazionale, conseguente al gradodi affranca
mento dall'acqua, nella sua composta interezza. Èpiù facile rintracciarne i
residuidisarticolati edispersi quae là nel territorio,checonsentono di rico
struirne la successione soltantoa costodi unosforzod'immaginazionecapa
cedigiustapporre i diversi segmenti osservati informa sparsa.Tuttavianon
è difficile scoprire in ogni frammento vegetazionale qualcheelemento che
ne richiami conforzae precisione l'assettoprecedentee quello successivo,
cosìda legittimare l'adozione delmodello teoricocomefalsariga attendibi
le per la ricostruzionedeUa copertura vegetazionale del nostro territorio.
Quando, dunque, nel saliceto arboreosi cominciano ad infiltrare esemplari
di pioppo nero (Populus nigra) e di pioppo bianco (Populus alba), di ontano
nero (Alnus glutinosa) o di frassino maggiore (Fraxinus excelsior), questo è
Usegnale deUa progressiva evoluzione dinamica dellavegetazione verso for
me più complesse. Adugualeconclusione si perviene allorché si scoprano
vecchiesemplaridi salicebianco, talvolta di grandi dimensioni,all'interno
di boschidominatidai pioppi,o grossisoggettidi salice ripaiolo nelle mede
sime condizioni. AUo stessomodosi può considerare l'ingresso delle prime
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Foto 19:

L'immagine di questo tratto
fluviale mette bene in eviden
za la successione vegetaziona
le secondo il grado di affran
camento dall'acqua.
Dall'alveo fluviale, attraverso
il greto mobile solo parzial
mente vegetato, sipassa ai gre
ti più assestati e coperti da
vegetazione erbacea fino alle
cortine arbustive ed arboree
che preludono o già compon
gono il bosco ripariate.

Foto 20:

Il meandro fluviale in fase di
accentuazione, sulla cui spon
da convessa si è formalo un
ampio deposito alluvionale, va
via via erodendo la sponda
concava su cui si trova impo
stato un importante bosco
riparlale, cancellando cosìtut-
ti gli stadi pionieri di greto clic
lo precedevano.

quercenel bosco golenale a legno tenero come un segno di evoluzione anco
ra più progredita dellavegetazione forestale tendente allo stadio climax.
Ilbosco golenale a legno tenero èuncomplesso arboreo che comprende diver
si aspettivegetazionali, riuniti sotto questa definizione convenzionale per
ché dominati daspecie a legname dolce, tra i qualii pioppi formano la com
ponente meglio rappresentata. Esso si insedia susuoli soggetti solo occasio
nalmente allepiene fluviali che vengono comunque bensopportate dallespe
ciecostitutive. Nelcasodi formazioni spontanee, ormaimolto rare e di ridot
te dimensioni, si osserva una struttura stratificata in cui lo strato arboreo
raggiunge anchenotevoli stature,attestate intomoai 20ed anche 25m,ma,
risultando di normadisetaneo, presenta diversi livelli di altezza e, spesso,
mostra ampie discontinuità.
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Foto 21:

Un aspetto del bosco golenale
a legno tenero nel tratto in cui
prevale la presenza dei piop
pi che succedono arcalmente
al saliceto.

Strato arboreo Nello strato arboreo, oltre al pioppo nero (Populusnigra) percentualmente
dominante, compare qualcheesemplare di salicebianco (Salixalba) e di piop
po gatterino (Populus canescens) che,nella porzionesettentrionale della pro
vincia, sostituiscepressoché completamente il pioppobianco (Populus alba).
In ogni caso, questaspecie e la suavicariantenonappaionoovunqueunifor
mementedistribuite e,di solito, si rivelanoin netto subordine rispetto al con
generico pioppo nero, se non addirittura sporadiche. Spesso partecipano alla
composizione di queste cenosi forestali anche l'ontano nero (Alnus glutino
sa)e l'olmo (Ulmus minor) chesegna il passaggio verso formepiù evolute.
Nei tratti più asciutti può comparirela robinia (Robinia pseudacacia) e, lun
go certi tratti del Po,l'ailanto (Ailanthus altissima) e l'acero negundo (Acer
negando), tutte specie esotiche già stabilmenteinsediate sul territorio o in
via di espansione.

Strato arbustivo Lo strato arbustivo, non particolarmente vario, annovera il rovo bluastro
(Rubus caesius), il sambuco nero (Sambucus nigra), il sanguinello (Cornus
sanguinea), il pallon di neve (Viburnum opulus) e talora il biancospino
(Crataegus monogyna). Nelle chiarie siassembra, invece, l'amorfa (Amorpha
fruticosa) che può costituire popolamenti monospecifici.

Strato erbaceo Nel corteggio erbaceo figurano Vrtica dioica, Agropyron repens, Solidago
gigantea, Galium aparine, Bidens frondosa, Lysimachia nummidaria, Erigeron
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A - strato arboreo B-strato alto-arbustivo C - strato basso-arbustivo D-strato erbaceo

Fig. 5 - Gli strati della vegetazione forestale

annuus, Conyza canadensis, Tanacetum vulgare, Leucojum aestivum,
Phytolacca americana, alcune specie di carice, Helianthus tuberosus,
Equisetum ramosissimum, ed altreancora.
Ben più frequente è il caso di boschiderivati da pioppeti razionaliabban
donati o nei quali le lavorazioni periodiche risultano sospese da anni; si
riscontrano, però,ancheesempidi boscoderivati dal ricaccio delle ceppaie
di pioppo nonestirpate dopo il taglio. In tutti questicasila specieche costi
tuisce lafitocenosi è il pioppo euroamericano (Populus canadensis), mentre
nonvariano dimolto le specie arbustive ederbacee di corteggio. Simili for
mazioni, tuttavia, avendoun'origine artificiale, non mostrano una precisa
dislocazione rispettoallaserie zonale checaratterizza le areegolenali e, per
tanto,noncorrispondono adambienti particolarmente omogenei. Inoltre, il
ciclomediodimaturazione degli alberi, chedinormasi aggira intornoai 10-
12anni, non consente alla struttura floristica di complementodi raggiun
gere un apprezzabUe grado distabilità, anche quando risultino omessi i perio
dici interventicolturali. Nonè infine da trascurare il fatto che,a fine ciclo,
quando il pioppeto vieneabbattuto, l'ambiente boschivo subisce una radi
calemodificazione suU'intera superficie dell'appezzamento coltivato. Bisogna
ancora considerare che la massima parte della superficie circumfluviale,
potenzialmente disposta ad accogliere il boscogolenale a legnotenero,risul-
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Strato arbustivo

Strato erbaceo

Strato lianoso

ta oggi occupata oltreche daipioppeti industriali razionalmente gestiti,
anche dalle coltureerbaceeavvicendate conquelli, ovvero, ma semprepiù
raramente, da prati permanenti.

7.9 II bosco golenale a legno forte

Con la comparsa dell'olmo (Ulmus minor), del frassino maggiore (Fraxinus
excelsior) e diqualche sporadico esemplare di tiglio (Tilia platyphyllos), si
afferma il bosco golenale a legname forte nel quale è normalela presenza
dellaquercia che, da noi, si identifica quasi esclusivamente conla farnia
(Quercus robur). L'areaoccupata daquestoconsorzio arboreononvieneinte
ressata,senoneccezionalmente, daUe pienefluvialie dalla deposizione del
limo alluvionale.

Gli esempi di cenosi forestalidi questo genere,presenti in provincia, con
servanotalora una struttura ben assestata ed articolata: sono boschi per lo
piùdisetanei con copertura variabUe, maa tratti piuttosto elevata, infram-
mezati da radureochiarie dove prevale la fasearbustiva. Allorointernosi
individuano, sovente, esempidi boscogolenale a legno tenero, con preva
lenza deipioppi, e ciò accade in corrispondenza di bassimorfologici o sol
chifluviali residui, piùfacilmente inondatoli durante lepieneanchedi medio
regime. Risulta pertantopalese la prevalenza delcondizionamento edafico,
più che climacico, sulla dislocazione di cenosi floristicamente diverse, giu
stappostefra loro, anchesu areespazialmente contenute.
Strutturalmente tali boschi si mostrano stratificati e presentano un piano
arboreo composto dall'olmo (Ulmus minor), dallafarnia (Quercus robur), dal
frassino maggiore (Fraxinus excelsior), ai quali si frammischiano normal
mente i pioppi, l'ontano nero (Alnus glutinosa) e talvolta il ciliegio (Prunus
avium) ed il tiglio (Tilia platyphyllos).

Nellostrato arbustivosi riscontrano il biancospino (Crataegus monogyna),
il sanguinello (Cornus sanguinea) ed il corniolo (Cornus mas), la fusaggine
(Euonymus europaeus), lo spincervino (Rhamnus catharticus), il nocciolo
(Corylus avellana), il ligustro (Ligustrum vulgare) e la lantana (Viburnum
lantana) che prospera soprattutto ai margini del bosco con il rovo (Rubus
ulmifolius ed altri ancora) ed il crespino (Berberis vulgaris).

Lo strato erbaceo è estremamente composito e comprende, tra le speciepiù
caratteristiche, Anemone nemorosa, Anemone ranunculoides, Ranunculus
ficaria, Vinca minor, Silene alba, Cucubalus baccifer, Viola odorata, Viola
reichenbachiana, Viola hirta e Viola canina, Aegopodium podagraria,
Symphytum tuberosum, Ornithogalum umbellatum, Angelicasylvestris,
Circaea lutetiana, Glechoma hederacea, Poa nemoralis, Brachipodium syl-
vaticum, Buglossoides purpureocoerulea.

Lo strato lianoso è compostoda Tamus communis, Hedera helix, Clematis
vitalba, Brionia dioica e, sempre più di frequente, da Lonicera japonica.
Sipuòdirechequesto tipodi bosco rappresenti in sostanza la massima par
te delle associazioni forestali presenti in provincia di Cremona, conesempi
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Foto 22:

A mano a mano che ci si allon
tana dal fiume il bosco ripario
assume sempre più decisa
mente i connotati forestali,
stratificandosi in diversi pia
ni, mentre la componente flo
ristica si fa sempre meno igro
fita.

Foto 23:

Un tratto di bosco golenale a
legname duro, dove le prime
querce si frammischiano ad
olmi, pioppi bianchi ed agli
ultimi lembi di vegetazione
igrofita.

riscontrabili soprattutto lungo l'Adda - di cui il bosco costituente il "Parco
dellaPreistoria" di Rivolta d'Adda segna il modello più significativo - e lun
go l'Oglio. Minuscoli brandelli boschivi si individuano anchelungoil Po,ma
leperturbazioni diorigine antropica nehannoalteratonotevolmente la strut-
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Folo 24:

Unbell'esempio di alneto impo
statosi su un antico meandro

del Serio morto nei pressi di
Castelleone. All'ontano nero

(Alnus glutinosa), cheforma la
componente arborea in asso
ciazione pressoché pura, si
affianca il salice grigio (Salix
cinerea), i cui macchioni arbu-
stivi tendono a colonizzare il

resìduo canneto alla cui opera
immarginatrice è da irnputare
il totale colmamenlo di un pre
cedente slagno.

turaelacomposizione. Dal punto divista fitosociologico taliaggruppamenti
possono essere riferiti ai tipi deW'Alno-Padion e piùprecisamente alla sot
toalleanza dell' Ulmenion.

7.10 Gli alneti

Particolarmente rari sono divenuti i boschi formati dall'ontano nero (Alnus
glutinosa) che costituiscono forse l'esempio più riconoscibile di vegetazione
forestale azonale della pianura padana. Si tratta di fitocenosi generalmen
te monospecifiche che si assembrano tipicamente su suoli costantemente
intrisid'acqua, maormai esclusi dalle interferenze fluviali dirette edanche
piuttosto lontani dal corso fluviale principale, se non, addirittura, posti sul
livello fondamentale della pianura.
Dinorma glialneti occupano suolimoltoricchi di sostanza organicae, soven
te, torbosi. I luoghi di insediamento più caratteristici si individuano in mode
ste depressioni del terreno, che segnano i residui di antichimeandri fluvia
li ormai completamente interriti, ovvero al piededelle scarpatemorfologi
che che distinguono levalli fluviali - attiveo relitte - dal livello fondamen
tale della pianura. Soloin rari casi la loro origine è da connettere con terre
ni torbosi derivati dal progressivo interrimento di fontanili: fatto, invece,
molto comunenei secoli passati, soprattutto medievali, secondo le testimo
nianze documentariecheregistrano numeroseonetae, cioèalneti, nei luoghi
corrispondenti alla "fascia delle risorgive". È comunque lo stesso principio
a mantenere ancor oggiquesti boschi sui terreni posti alla base dei terrazzi
fluviali, dove la falda freatica affiora mantenendo ampie zone semiacqui
trinose assai pocoappetite anche dalla vorace agricoltura odierna.
L'alneto esibisce una copertura arborea piuttosto fitta ed una statura dei
singoli alberi variabile in funzione dell'età e del tipo di governo cui è sotto
posto. La densità dellefronde mantiene il suolo costantemente ombreggia-
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to, così che il popolamento arbustivo si concentra ai suoimargini, mentre
quello erbaceo sicompone dispecie ombrivaghe che, indiversi casi, sidispon
gono a chiazze lasciando liberiampitratti di terreno.

Strato arboreo Lo strato arboreo ètendenzialmente monospecifico, ma all'ontano nero pos
sono associarsi talvoltail salicebianco (Salix alba), il pioppo gatterino
(Populus canescens), l'olmo (Ulmus minor) oanche il frassino maggiore
(Fraxinus excelsior).

Strato arbustivo Tra le specie arbustive la piùcaratteristica accompagnatrice deU'abeto è il
saUce grigio (Salix cinerea) che, danoi, compone densissimi macchioni, spes
soisolati gU unidagli altri, che conferiscono all'insieme unaspetto inconfon
dibile. Consueta èanche lapresenza della frangola (Frangula alnus), del pal-
londineve (Viburnum opulus) e del sambuco nero (Sambucus nigra), main
numerose situazioni si possono osservare ancheil sanguinello (Cornus san
guinea) edil nocciolo (Corylus avellana). Particolarmente diffuso appareil
rovo bluastro(Rubus caesius), mentreil luppolo (Humulus lupulus) e la dul
camara (Solanum dulcamara) rappresentano lavegetazione rampicante che
si disponesul perimetroesterno della cenosiforestale.

Strato erbaceo Spesso lostrato erbaceo ècomposto quasi unicamente dalla coda dicavallo
maggiore (Equisetum telmateja), manon sono poche le altre specie igrofìle
checompletano Ucorredo vegetazionale dell'abieto.
Tra le più comunisi ricordano Urtica dioica, Eupatorium cannabinum,
Symphytum officinale, Scrophularia nodosa, Lysimachia vulgaris, Lythrum
salicaria, Polygonum lapathifolium, Iris pseudacorus, Galium aparine,
Galeopsis tetrahit, oltre a diverse carici (Carex elata, Carex riparia, Carex
elongata), manonmancano anchespecie più rare e di elevatavalenzaeco
logica, qualiThelypteris palustris, Thalictrum flavum, Filipendula ulmaria,
Leucojum aestivum, Caltha palustris, Epilobium hirsutum, cherendono que
sto tipico bosco padano unprezioso elemento ambientale da rispettaree pro
teggere.
Èancora possibile osservarne buoni esempi invari settori della provincia,
come nellavalledell'Oglio a Cortede' Cortesi o ai piedi della scarpata flu
viale deU'Adda, tra Casaletto Ceredano e Montodine, oppure,ancora,nella
vallerelitta delSerio morto, da Castelleone a Pizzighettone. Un raro e par
ticolare tipo di atoeto allagato resiste intornoalle sorgentidel Morbascolo,
presso Casanovadel Morbasco.

7.11 II querco-carpineto

Se possiamo ritenere il nostro territorio un tempo coperto, su buona parte
dellasuasuperficie, dalbosco planiziario climax, valea dire dalquerco-car
pineto, possiamodel pari constatare con amarezza che di quelle estese ceno
si forestali oggi non avanzaalcun significativo esempio. Le colture, dilaga
te sul livello fondamentale deUa pianura, si sonosostituite completamente,
nel corsodeisecoli, al primigenio mantoboschivo. Gliunicimiserevoli bran-
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1 - Farnia (Quercusrobur); 7
2 - Carpino bianco (Carpinus betulus); 8
3 - Biancospino (Crataegus monogyna); 9
4 - Sanguinello (Cornus sanguinea); 10
5 - Ligustro (Ligustrum vulgare); 11
6 - Lantana (Viburnum lantana); 12

•Rovo (Rubusulmifolius);
•Primula (Primulavulgaris);
•Anemone (Anemone nemorosa);
•Viola (Violareichembachiana);
•Favagello (Ranunculus ficaria);
•Aglio orsino (Alliumursinum).

Fig. 6 - Struttura del querco-carpineto

Lo strato arbustivo

dellidi vegetazione chepossano, in qualchemodo, ricordare tale associa
zionearborea sonotalmente esigui e malmessi da non riuscire a costituire
un riferimento adeguato all'esemplificazione deltipovegetazionale. Per una
sufficiente descrizione diquest'ultimo si deve pertantofar ricorso a model
li rintracciabUi inareeextraprovinciali, affermatisi su terrenideltutto simi
li a queUi potenzialmente ricettivi verso il querco-carpineto esistenti danoi.
Il bosco si presenta alloracome una cenosi pluristratificata complessa. Il
pianoarboreo, con coperturemediamente alte,anchesesovente discontinue,
è dominato dalla farnia (Quercus robur) e dal carpino bianco (Carpinus betu
lus), con preminenza della prima specie. Possono accompagnarsi a queste,
soprattutto ai margini del bosco, l'acero (Acer campestre), Ucitiegio selva
tico (Prunus avium)e l'orniello (Fraxinus ornus).

Lo strato arbustivo,chedi solitosi disponenel contorno,è formato dal noc
ciolo(Corylus avellana), dalbiancospino (Crataegus monogyna), dalligustro
(Ligustrum vulgare) e da sporadici soggetti che già abbiamo visto parteci
pare alla formazione delbosco golenale a legnoforte.
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Foto 26:

L'aglio orsino
(Allium ursinum).

Foto 27:

La primula
(Primula vulgaris).
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zionali del Carpinion, quantunqueneabbianopersola specifica componen
te arborea.

Talepeculiare caratteristica promuove, dunque, a speciale importanza le
scoscese pendici delle scalpate morfologiche che definiscono per lunghi trat
ti i solchi fluviali della provincia di Cremona. Essesi rivelano degliauten
tici archivi botanici sottrattisi al destino che ha accomunato le terre pia
neggianti, proprio grazie alleloro caratteristiche morfologiche. Su diessesi
è solitamente conservata una copertura arborea che le fa distinguere age
volmente, nel paesaggio agrario dellenostre campagne, come bande di fre
sca verzura ad andamento sinuoso,poste a segnare il passaggio tra il livel
lofondamentale dellapianuraed il pianodellealluvionifluviali più omeno
recenti.

Come già si diceva, è la robinia a comporre le coperture arboree più fre-
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quenti, talvolta accompagnata dall'ailanto, un'altra esotica dal carattere
invadente che, al pari della robinia, tendea sostituirsi ai consorzi arborei
indigeni quando questi vengono assoggettati a tagli drastici o troppo fre
quenti.Ciò non esclude cheancora vari tratti dei ripidi versanti che con
traddistinguono le scarpate morfologiche rimangano popolati daboschetti
diquerce, aceri, olmi, pioppi, ornielli, ciliegi, carpini, con unricco corteggio
arbustivo che, non di rado, rimane anche l'unico elemento residuo di arbo
reti ormai atterrati. Quest'ultimo comunquevaconsiderato attentamente per
il ruolo preparatorio, che soUtamente assolve, alritomodelbosco. Vi siritro
vano, infatti, quasi tuttele specie che caratterizzano il mantello forestale,
sebbene le medesime condizioni ambientali in cui si collocano facciano talo
raaumentare il contingente delle specie pioniere, come il prugnolo (Prunus
spinosa), larosa selvatica (Rosa canina) oil rovo (Rubus ulmifolius).

7.12 Le arboree esotiche

Quando ilbosco secondario, formato daspecie esotiche, siè sovrapposto da
molto tempo all'originaria copertura arborea, ovvero, come piùspesso acca
de, sièimpostato susuperiici destinate adaltro genere dicoltura edinsegui
to abbandonate, o su superfici degradate, allora il quadro floristico che lo
caratterizza risulta generalmente povero, perquanto piuttostovariabile.
L'esempiopiù comunedi tale copertura è rappresentato dal robineto, ma
non mancanocasiin cui l'elemento costitutivo delbosco è l'aUanto(AUanthus
altissima) che, tuttavia, accompagna più frequentemente la robinia o altre
essenzeindigene, formando conessela struttura boschiva.

La robinia Larobinia (Robinia pseudacacia) è specie nordamericana introdotta nelle
nostreregioni nel XVII secolo: momentoa partiredal qualeha iniziato a
diffondersi in modo straordinariamente rapido e massiccio, grazie al suo
comportamento invadente, al suocarattere ubiquitario ed allasuacapacità
pollonante chene determina, in brevetempo,l'espansione a macchiad'olio,
favorendo la formazione diboschetti puri. Tale requisito neha anche decre
tatola fortuna come specie forestale adatta alla produzione di ottimolegna
me, ottenuto tramiteun governo a ceduoconturno piuttosto breve. Non va
nemmeno sottovalutato, come fattore di veloce propagazione, l'apprezza
mento riscosso dalla robinia, presso gli apicoltori, in qualità di pianta mel-
lifera prediletta. Non meraviglia, pertanto, cheoggi questo albero compon
ga da solo la massima parte delle formazioni arboree marginali della pro
vincia, come le siepi, i filari, le fasce boschive di contorno ai canali irriguie
dicolo. Inoltre, inmolticasi, esso hasostituito, conboschetti di origine secon
daria, precedenti fitocenosi di impronta più decisamente autoctona.
Lafrequente ceduazione conferisce alrobineto unastruttura boschiva pura,
di statura contenuta e con copertura molto fitta, all'interno della quale si
insediano scarsissime specie arbustive che, talvolta, si riducono al solosam
buconero(Sambucus nigra), nonché erbacee, nellastragrande maggioranza
dei casi assai banali, come Poa trivialis, Parietaria officinalis, Agropyron

58



repens, Stellarla media, Urtica dioica, Aristolochia clematitis, Silene alba,
Dactylis glomerata, Chelidonium majus, Glechoma hederacea e così via.
Il valore naturalistico aumenta, anche considerevolmente, quando ci si tro
viinpresenza di unrobineto invecchiato, soprattutto sequesto sièsovraim-
posto asituazioni precedenti con caratteri nemorali accentuati che, allora,
la formazione forestale secondaria tende a conservare.
Selasciata evolvere imperturbata, tale cenosi sviluppa condizioni assai pros
sime aquelle caratteristiche deUa foresta mesofila padana. Allora il sotto
bosco si arricchisce diun contingente arbustivo assortito e composto dalle
specie proprie almanteUo forestale, mentre la componente erbacea rispec
chia quella tipica dell'ambiente in cui Urobineto siè affermato: seil sito è
soleggiato e siccitoso prevarranno entità come Leopoldia comosa,
Brachypodium pinnatum, Gagea villosa, Allium vineale, Agrimonia eupa-
toria, Fumaria officinalis tralealtre piùcomuni. Se invece Usitosi presen
ta fresco e lo strato umifero è consistente, si possono trovare le specie tipi
che del querco-carpineto, come succede su lunghi tratti deUe scarpate morfo
logiche della valle dell'Oglio, tra Soncino e Castelvisconti, o della valle
dell'Adda, traChieve e Pizzighettone o,ancora, della vaUe relitta delSerio
morto, da Castelleone a S. Bassano.
Sea questo albero vanno riconosciuti diversi meriti, sia come legnosa eco
nomica, soprattutto forestale, sia come consoUdatrice diterre franose emiglio
ratrice disuoli poveri, non sipuò dimenticare che Usuo comportamento infe
stante ha svilito molte fitocenosi pregiate, riducendolea banali arboreti
monospecifici discarso significato naturalistico edambientale, fl problema
posto dalla robinia all'interno delle cenosi forestali naturali nontrova oggi
soluzioni rapide e sicure e, sein numerosi casi esso nonvieneconsiderato
preoccupante, si propone, invece, in tutta la sua complessità quando ci sia
lavolontà diriqualificare determinate aree particolarmente pregevoli, qua-
Ule riservenaturalio certi tratti dei parchinaturali e cosìvia.
Poiché il taglio ne6timola lequalità pollonifere che finirebbero con l'ag
gravare lasituazione, oggi sipreferisce lasciare invecchiare i robineti, pre
parandone la sostituzione con essenze autoctone in grado di svilupparsi al
loro interno, come Ucarpino bianco o l'acero campestre che, a taglio della
robinia avvenuto, siano in grado di formare coperture sufficienti ad adug-
giare i rinnovi.
Allostesso modo quando siabbiano formazioni boschive conmassicce infil
trazioni deU'infestante, queste dovrebbero essere lasciate invecchiare in modo
da perseguire un'affermazione delleessenzeautoctone, spesso più longeve
deUa robinia, edunaparallela perdita di opportunità di rinnovazione di que
st'ultima che mal sopporta l'ombreggiamento, specie negU stadi giovanili,
essendo una pianta marcatamente eUofila.
Lo stesso discorso puòvalere perl'ailanto che, però, solosporadicamente
forma boschi monospecifici, aggregandosi più di frequente conla robiniao
crescendo ai marginideiboschidi essenzeindigene.
Infine,principi analoghi possono essere adottatiper la riconversione in bosco
di quegliestesiarbusteti adAmorpha fruticosa prevalente,un'altra legumi
nosa di origine nordamericana,diffusisi sempre più abbondantemente nei
distretti fluviali padani.
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Foto 28:

Il bucaneve

(Galanthus nivalis)

Foto 29:

//sigillo diSalomone (Poligonatum
miiltiflorum) insieme alle preceden
tirappesenta una tra lespecie erba
ceecaratteristiche delbosco plani-
ziario climax.

7.13 Gli arbusteti

Gli arbusteti assurgono, oggi, adun'importanza ditutto riguardo come sosti
tuti del bosco in aree un tempo occupate daquest'ultimo. Nella loro forma
più classica, gli arbusti compongono il mantello forestale assembrandosi
all'esterno deiconsorzi arboreispontanei od infiltrandosi fin dovele condi
zioni di luminositàne consentono la sopravvivenza.
La struttura dell'arbusteto dimargine boschivo è solitamente costantee ben
definita, assumendo una forma scalare che, daipiùalti cespugli cresciuti a
ridosso delbosco, vagradatamente diminuendo di statura protendendosi
verso l'esterno. Dai noccioli edai biancospini di maggiori dimensioni, appog
giati agli alberi del bosco, sipassa a specie come la lantana, lospincervino,
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Foto 30:

Unaspetto della campagna cre
monese, dove prevale ormai in
modo inassiccio e uniforme la
maidicoliura intensiva.

il corniolo, il ligustro oil sanguinello, pergiungere alla fascia piùesterna
formata da specie pioniere, solitamente spinose, come il prugnolo, la rosa
selvatica ed i rovi, sempre abbondantissimi ovunque.
Lestesse specie si inoltrano a colonizzare le radure, glispazi aperti, i terre
ni di recente formazione abbandonati definitivamente dalla dinamica flu
viale. Adessi sipossono unire il crespino ed il ginepro comune, come succe
deinalcuni tratti perifluviali dell'Oglio odell'Adda, oppure, con riferimen
toal ginepro, come doveva frequentemente avvenire anche lungo il Serio ed
il Serio morto, secondo la testimonianza delle piùantichecarted'archivio e
come ancora documenta la microtoponomastica.
Accompagna questo popolamento di legnose adelevato carattere eliofilo, un
corteggio erbaceo che annovera specie assai diverse a seconda delle situa
zioni in cui l'arbustetoè venuto affermandosi. Nondi rado le speciepiù dif
fuse ricordano gli ambienti di gerbido e sono, essestesse, piante a compor
tamento pioniera, come Agropyron repens, Dactilis glomerata, Bromus sp.
pi, Erodium cicutarium, Echium vulgare, Ononis natrix, Sedum sp. pi,
Potentilla tabemaemontani, Helianthemum nummularium, Thymuspule-
gioides, Reseda lutea, ed altre ancora.
Nei pratellimeglio inerbiti con esposizione meno decisa possono comparire
anchealcune orchidee, quali Anacamptis pyramidalis, Orchis coriophora,
Orchis militaris, ed alcune belle campanule: Campanula rapunculus,
Campanula patula, Campanula sibirica.
Negli ambiti fluviali relativi al Poedai tronchi centromeridionali di Adda
e Oglio, leprofonde alterazioni ambientali, subite negliultimi decenni, ren
dono molto rare lemanifestazioni vegetazionali citate inprecedenza cheven
gono quasi sempre sostituite dall'amorfeto, doveè l'esotica arbustiva
Amorpha fruticosa adavere il sopravvento, costituendo popolamenti mono
specifici. In tal caso la copertura dell'arbusteto, nonpiù alto di 2-3 m, rag
giunge valori assai elevati, anche prossimi all'80%. In simili condizioni lo
strato erbaceo apparepiuttosto ridotto e particolarmente semplificato e varia
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secondo la stazionalità, accogliendo specie di ambienti ora più umidi, ora
più asciutti. La componente arborea risulta particolarmente ridotta, men
tre èben rappresentato il contingente delle rampicanti: Humulus lupulus,
Calystegia sepium, Clematis vitalba e,soprattutto lungo ilPo, Humulus scan-
dens e Sicyos angulatus.

8. La vegetazione nella campagna coltivata

La profonda trasformazione che nel corso di lunghi millenni l'uomo ha sapu
toinfondere alle terre pianeggianti della valle padana siriflette in larghis
sima misura sulla sua vegetazione. Distrutta completamente la copertura
primigenia, tanto da renderne problematica laricostruzione anche teorica,
come siè già avuto modo dinotare, si sono venute sostituendo ad essa nuo
ve situazioni vegetazionali. Queste ultime, chedifficilmente trovano corri
spondenza con leoriginarie condizioni climatiche ededafiche, sirivelano,
invece, essere il frutto diuna ininterrotta e tenace azione digenerazioni di
popoli succedutesi nel tempo, sempre edirriducibilmente protese asfrutta
rela fertilità di queste nostre terre aproprio vantaggio.
Lastoria, dunque, della vegetazione diorigine antropica, che investe ormai
globalmente la pianura padana, è costituita dauna serie di modificazioni
artificiali, mirate solitamente ad adeguare i requisiti climatici ededafici di
questa terra alle esigenze di specie vegetali inadatte alla vitaneinostricli
mi. Soprattutto attraverso l'artifìcio dell'irrigazione e grazie adopportune
correzioni della natura edella struttura del suolo - riguardanti il grado umi
fero, la tessitura, il drenaggio, ma anche lo stesso chimismo del terreno, se
non addirittura latopografia delle campagne - l'uomo padano hareinven
tatoun ambiente adatto alla coltivazione delle suepianteeconomiche.
Riguardo alle sistemazioni idrauliche, la provincia di Cremona non cedea
nessun'altra regione il primato diprodigiosa complessità della suareteirri
gua e dicolo, che nepervade i piùminuti recessi. Ilreticolo idrico generato
dai fontanili, la trama liquida originata dalle derivazioni dai fiumi maggio
ri, tra cui vannoricordati il Naviglio Civico di Cremona ed il Grande
Pallavicino, il canale Vacchelli, ilRetorto con lesue diramazioni, insieme al
complicato organismo dei dugali colatori della bassa provincia, hanno tra
sformato untratto significativo di pianura, consentendone ilpiù spinto sfrut
tamento agricolo.
A fronte ditanto ingegno applicato allo sviluppo economico delle comunità
agricole delnostro territorio, importanza scarsa o nullavenne riconosciuta
adunmondo selvatico inprogressivo disfacimento. Se, infatti, neisecoli più
antichi esso ebbe dignità dicomponente economica diqualche riguardo nel
bilancio energetico diquella società, a partire dal pieno Medioevo, e ancor
di più in etàmoderna, perse definitivamente questo suoruolo divenendo
sempre piùunfattore diintralcio all'espandersi dell'agricoltura e,come tale,
da ridurre aiminimi termini. Non solo legrandi selve vennero inghiottite da
taleprocesso, bensì anche una miriade dielementi minori scomparve nelgiro
di pochi secoli. Stagni e paludi furono bonificati, spazi, da millenni di per-
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tinenza fluviale, vennero colonizzati, dossi sabbiosi e lande ciottolose spia
nati ed irrigati, boscaglie ed incolti disserpati emessi aprofitto. Ognuna di
tali conquiste fu una disfatta per lavegetazione, la flora e la fauna caratte
ristica di ciascuno degli ambienti irrimediabilmente guastati o profonda
mente alterati, senon soppressi del tutto. Un uomo dispotico evorace ebbe,
infine, ragione diun organismo naturale complesso, ora trasformato inun
ambiente agricolo semplificato epianificato inogni sua parte, nelquale egli
si comporta da consumatore primario esclusivo, preoccupato di eliminare
ogni possibile concorrenza, animale ovegetale che sia.
L'agroecosistema èunambiente artificiale edartificialmente mantenuto nel
lasua struttura: questa, estremamente semplificata, contempla la sola pre
senza della pianta coltivata, distribuita inmaniera uniforme emonotona su
vaste superfici edinpopolamenti monospecifici. Fanno eccezione i prati poU-
fiti che, nel caso di colture permanenti protratte a lungo nel tempo, rag
giungono una sorta diequilibrio interno incui prevalgono alcune specie su
altre, fenologicamente apprezzabUi con il succedersi delle stagioni, econfe
riscono allafitocenosi unastrutturaed un aspettosufficientementestabili.
L'elevata specializzazione delle colture, perseguita nel corso degli ultimi
decenni, ha provocato unaprofonda modificazione anche negliagroecosi
stemi padani tradizionali, che ogni azienda gestiva in economia secondo un
criterio diautoalimentazione. Ora l'impiego dimacchine agricole sofistica
te,il prelievo totale eravvicinato della produzione vegetale, il ricorso a fer
tilizzanti preparati dall'industria chimica richiede una somministrazione
costante di energia esterna al sistema avvicinandone sempre più il caratte
reaquello schiettamente industriale. Intalmodo sisono sconvolti i cicli bio
geochimici naturati che necessitano dimassicci interventi artificiali peresse
re reintegrati. La descrizione dei tipi vegetazionali rilevabili in ambiente
agrario non può,pertanto, mai prescindere da similipremesse.

8.1 I filari alberati e le siepi intercalari

Unode tratti connotativi della pianura cremonese del passatoera costitui
to, senza dubbio, dalreticolo dei filari arborei piantati a contornodi campi
e prati, edappartenenti alla categoria delle colture consociate aquellecerea
licoleo foraggere chedetennero, perlungotempo,una loro importanza eco
nomica di tutto riUevo edun valore paesistico ed ambientale notevolissimo.
Ormai ridottedi consistenza un po' dovunque sul territorio, in alcunicasi-
come nel basso Cremonese e nel Casalasco - hanno subito un vero tracollo
numericoe compositivo, finendo per divenire rarefatte e sparute emergen
ze verdiin seno a paesaggi agrari dominati dall'orizzontalità dellelinee.
Accentuatamente differenti in quanto a struttura e composizione, i filari
arborei trovano posto ancora lungo alcune stradecampestri, sulleprodedei
campi,al marginedei cavi irrigui.Quando lo spazio lo consente, possono
prendere maggiore consistenza edapparire strutturalmente un poco più com
positi.NelmigUore deicasi si tratta di colture arboree miste, in cui predo
minano essenze alloctone, come il platano (Platanus hybrida), il pioppoeuroa
mericano (Populus canadensis), larobinia (Robinia pseudacacia), allequali
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Foto 31:

L'importanza delle siepi resi
due, sia intercalari ai coltivi sia
di contorno ai corsid'acqua di
ogniordinee grado, comeriser
ve floristiche e luoghi di rifu
gio per la fauna risulta ampli
ficata dalla loro composizione
che si avvantaggia considere
volmente ài unadiversificazio
ne specifica sempre meno
comune da riscontrare.

Foto \Ì2:

Le siepi monospecifiche, pur
rivestendo talvolta un ruolo
importante anche sotto il pro
filo paesaggistico, risultano
meno ricettive nei confronti di
altre entità biologiche ospiti e
assai più vulnerabili rispetto
alle siepi polispecifiche le cui
componenti arboree ed arbu
stive ne diversificano anche la
struttura.

sipossono consociare diverse altrespecie siaindigene, come la quercia far
nia (Quercus robur), l'acero campestre (Acer campestre), l'ontano nero (Alnus
glutinosa), ilsalice bianco (Salix alba), l'olmo (Ulmus minor), il pioppo bian
co (Populus alba) odanche il ciliegio selvatico (Prunus avium), siaesotiche,
come il gelso da carta (Broussonetia papyrifera), l'ailanto (Ailanthus altis
sima), lospino diGiuda (Gleditsia triacanthos) e talora il noce nero (Juglans
nigra).
Normalmente all'interno dei filari arborei si instaura anche uno strato arbu
stivo che annovera specie abbastanza comuni, quali i rovi, il biancospino, il
prugnolo, il sanguinello, il sambuco nero.
Lestesse specie finiscono spesso per tamponare le fallanzechenaturalmen
te si originano all'interno dei filari permorìe oper taglio deisoggetti arbo
rei.

.,r;£':;-,'.
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Al disotto diquesto piano siproduce uno stratoerbaceo formato per lopiù
daspecie banali, sebbene non manchino esempi dimigliore qualità floristi
ca. Così se di solito, tra le erbacee, si rinvengono Urtica dioica, Parietaria
officinalis, Silene alba, Aristobchia clematitis, Glechoma hederacea, Viola
reichenbachiana e Viola odorata, Veronica persica, Solanum dulcamara,
Lamium maculatum, Ajuga reptans, Cruciata laevipes, Oxalis fontana, oltre
a diverse graminacee, esistono anche situazioni meglio strutturate che accol
gono parte del corredo floristico deU'ambiente piùschiettamente boschivo.
Compaiono aUora Ranunculus ficaria, Pulmonaria officinalis, Leucojum ver-
num, Galanthus nivalis, Veronica chamaedris, Physalis alkekengi, Lamium
orvala, Lamiastrum galeobdolon, Vinca minor, Viola hirta e Viola canina,
Fragaria viridis, Alliaria petiolata, lequali, a tratti, danno la misura delle
potenzialità ecologiche e del valore naturalistico, noncompletamente spen
ti, di alcuni filari osiepi arboree, nonostante siano anch'esse mescolate alle
più banali.
Nelcasodescritto nonè infrequente trovare la componente arborea costi
tuita da pianted'altofusto che possono, talora, raggiungere anchestature
significative equalche decennio dietà.Ilpanorama complessivo dellealbe
rature cheinterrompono glispazi agraridella campagna cremonese si rifa,
tuttavia, generalmente a modelU composti soprattutto dal ceduo.
Lesiepi intercalari ai coltivi sono formate, allora, da ceppaie dispecie arbo
ree adatte a sopportare questo tipo di governo cheprevedeil taglioparzia
leo totaledeipolloni ricacciati dalpiede dell'albero, secondo turni periodi
ci. Platano e robinia sonosenz'altro le essenze legnose più diffusamente
governate secondo il ceduo a ceppaia, ma lo stessotrattamento è riservato,
di norma, ancheall'ontano, al salicee ad altre specie esotiche, comeil gelso
da carta,l'ailanto, lospino di Giuda. Ormai rarefatti, i f'lari di piante capi
tozzate,cioè sottoposte ad un altro tipo di ceduazione cheprevede il taglio
del tronco a 2-3 metri di altezza, dalla cui estremità l'albero emette i riget
ti annuali,sonoper lopiù formatida gelsi, platani, salicie talvolta anche da
ontani, pioppi, e, soloeccezionalmente, da querce.
Nella campagna cremonese e casalasca nonè difficile imbattersinegliulti
mi maestosi filari di gelsi, capitozzati da decenni, che assumono un porta
mentocaratteristico, conferendo al paesaggio un voltoantico e un po' disu
sato,macapace di suggerire immagini e riflessioni di un mondo trascorso in
cui fronzute cortine verdi scandivano fittamente una campagna più varia,
tanto nell'aspetto esteriorequanto nella complessità ecologica.
Le lunghesiepimonospecifiche di platano o di robinia o i filari di pioppo
ibrido,cherimangono a cadenzare glispaziagricoli, hanno,infatti, un valo
re naturalistico relativo, poiché ripetono per ampi spazi lo stesso modulo
biocenologico e nonbastano a portare rimedioalla monotonia delle colture
erbacee.

Se l'obiettivo è quellodi ottenereun maggioreequilibrio ecologico in seno
ad un ambienteprofondamente usurato, uno dei principi fondamentali per
perseguirne l'attuazione sta nel riuscire a renderne complessa e variata la
compagine. Soloquesto criterio può garantire la massima amplificazione
della biodiversità, ed il metodo migliore per conseguirne i risultati è quello
di partire dalla componente vegetazionale.
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La componente
arborea

8.2 Siepi e boschetti degli argini

Nella porzione centro-settentrionale della provincia, dove piùnumerasi sono
i corsi d'acqua irrigua, spesso avviene che questi ultimiscorrano per lunghi
tratti affiancati tra loro - a tre, a quattro, a cinque e anche più- segregan
dosugli argini divisori interessanti nuclei divegetazione cheassumono, allo
ra, l'aspetto divere e proprie bande boschive protese attraverso la campa
gnacoltivata. Lostesso assetto geografico di queste formazioni ha impedi
toper secoli chetali areevenissero messe a coltura,preservandosoventeun
campionario floristico eccezionalmente interessante. L'azione dell'uomo vi
appare menopesantee, pur avendonedeterminato la struttura, non ne ha
sostanzialmente modificato la composizione.
Tali fitocenosi ad andamento nastriforme possono, così, essere considerate
significativi esempi vegetazionali ingrado di testimoniare unastoria vege
tale delnostroterritorio, fatta di realtàfrancamente boschive, via via ridot
te per lasciar luogo ai coltivi. Spesso rappresentano autentici archivi bota
nici e possono paragonarsi,per valore ecologico intrinseco e per interesse
scientifico, ai migliori esempi di bosco planiziario esistentisulnostro terri
torio ovvero alle realtà fitocenologiche conservatesi, per cause pressoché
analoghe, sullescarpate morfologiche dellenostrevalli fluviali.

Neicasimeglio strutturati, alle specie arboreecaratteristichedellapianu
ra, come la farnia, l'olmo, l'acero campestre, il piopponero, il pioppobian
coo,più frequentemente, ilpioppo gatterino, si aggiungono essenze altret
tanto tipiche, ma normalmente più rarefatte sul territorio, quali il carpino
bianco, il ciliegio selvaticoe l'orniello. Non mancano, ovviamente, tratti
dequalificati a seguito di pesantimanomissioni o di tagli eccessivi ed indi
scriminati: in tal casola componente arborea, risentendo di taU situazioni
pregresse, sibanalizza accogUendo alte percentualidi robinia,ailanto e gel
soda carta, chespontaneamente tendono ad occuparegli spazilasciati libe
ri daUe specie indigene. Ultimamente siosserva anche in taU ambienti l'ingres
soprepotentee moltopreoccupante di Sicyosangulatus, cucurbitacea ame
ricana rampicanteassai aggressiva, capacedi coprire con masse vegetali
ingenti gli alberi più bassie gli arbusti, comegià si è avuto modo di dire, a
proposito dei boschiripariali, nei capitoli precedenti.

La componente Quando, invece, ilgrado diconservazione èbuono risalta la strutturaboschi-
arbustiva va piùgenuina, stratificata, con unaspiccata preponderanza della compo

nente arbustiva, favoritaqui dall'accentuazione dell'effetto margine che la
ristrettezza diquestefasce arboratedetermina. Aicespugli più comuni, come
Ubiancospino, il sanguinello, il sambuco, il prugnolo, diversi rovi, si asso
ciano più o meno sporadicamente il corniolo (Cornus mas), il ligustro
(Ligustrum vulgare), il nocciolo (Corylus avellana), la fusaggine (Euonymus
europaeus), lo spincervino (Rhamnus catharticus), la lantana(Viburnum lan
tana), Temerò (Coronilla emerus). In condizioni dipiù elevataumiditàdel suo
lo- il chesiverifica dinorma in concomitanza conuna litologia più fine- si
incontrano lafrangola (Frangula alnus) e ilpallondineve(Viburnum opulus),
mentrefra glialberi si diffondono l'ontano neroed Usalicebianco.
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Foto 33:

Caratteristici boschetti si ele
vanosugli arginidivisoridiquei
canali irrigui che scorrono per
lunghitratti affiancati tra loro,
proponendosi come significati
ve testimonianze vegetazionali
proprie adunambiente modifi
catosi pesantemente solo negli
ultimi decenni, ma anche come
serbatoi biocenologici di straor
dinario valore ai fini di una
ripresa qualitativa dello stesso
ambiente che necessita però di
urgenti interventi di potenzia
mento e di difesa.
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La componente Fra le erbacee si osservano Primula vulgaris, Anemone nemorosa, Lamium
erbacea orvala, Vinca minor, Ranunculus ficaria, Pulmonaria officinalis, Campanula

trachelium, Salvia glutinosa, Mercurialis perennis, Astragalus glycyphyllos,
Duchesnea indica, Geum urbanum, Fragaria viridis, Viola riviniana, Viola
canina, Aegopodium podagraria, Alliaria paiolata, e talvolta, neicasimeglio
conservati, Scilla bifolia, Leucojum vernum, Galanthus nivalis, Helleborus
foetidus, Alliumursinum, Buglossoides purpureocoerulea, Polygonatum mul-
tiflorum, insieme a diverse graminacee, tra cui Brachipodium sylvaticum,
Festuca heterophylla, Poanemoralis.

La componente Lo strato lianoso, spesso abbastanzarappresentativo, si compone di Tamus
lianosa communis, Hedera helix,chepuò avere anche portamento reptante e copri

re a tratti il suolo,Clematis vitalba e, qualche volta, Lonicera caprifolium.
Dall'elenco presentato è facile notarela marcataaffinità di questi ambien
ti con la vegetazione più schiettamente connotativa del bosco climax della
pianura padana, il querco-carpineto, di cui le siepied i boschetti conserva
tisi lungogli argini dei caviirrigui e dei fontanili rappresentano un chiaro
residuo. Notando, poi, che la maggior parte degli esempi riscontrabili sul
territorioprovinciale si dispongono lungoi fontanili,non sarà da escludere
un influsso favorevole sullavegetazione da parte delleparticolari condizio
ni microclimatiche connessealle acque di risorgiva.

8.3 Gli incolti marginali e di risulta

Ognispazio lasciato incolto al marginedeicampi, sulleprode dei corsid'acqua
irrigua e di colo, ai bordi dellestrade di ogniordine a grado, sugli argini flu
viali o sulle massicciateferroviarie, assumeper la vegetazione un significa
to ed un valore del tutto peculiari. Per quanto esiguo possa essere l'incolto
diviene, nel panorama complessivo della nostra provincia, il luogo privile-
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giato incui siconcentra una vita vegetale edanimale digrande vigore, nono
stante la frequente banaUtà deUe specie inquiline, e come taleva conside
ratoneUe suepotenzialità biologiche.
Le specie vegetaU, datempoestromesse daicoltivi,hannotravatonelle ter
resode l'ultimo baluardo diresistenza. Non è difficile accorgersi diquanta
prorompentevitahtà vegetale sipopolino quei terreni lasciati incolti a segui
to deUe cause piùdisparate emantenuti in taleindisturbata condizione anche
peruna sola stagione vegetativa.
Densissimi assembramenti dipapaveri, di camomilla, diamaranti e di innu-
merevoU altre specie botaniche si appropriano, in brevetempo, dell'intera
superficie disponibile. Spesso unaricognizione in similiambienti riserva
gradite sorprese e,comunque, costituisce l'esercizio piùcomodo ea portata
di mano perogni fiorista, sia esso un neofita alleprese coni rudimenti del
lamateria, odunesperto esploratore dall'occhio aUenato a riconoscere un'erba
tra mille altre.

Se, dunque, leprode erbose di campi e fossi offrono un campionario flori
stico abbastanza banale, poiché composto da relativamente poche specie che
occupano l'intero spazio con popolazioni numerosissime, ciò nontoglie che
alcuni loro trattipossano apparire meglio qualificati.
Allora insieme a diverse graminacee, come Agropyron repens, Bromus hor-
daceus, Bromus sterilis, Avenafatua, Cynodon dactilon, Hordeum murinum,
Poaannua, Setaria viridis, Dactilis glomerata, Arrhenatherum elatius, si
individuano Aristolochia clematitis, Rumex obtusifolius, Rumex crispus e
Rumex acetosella, Cerastium glomeratum, Silene albae Silenevulgaris,
Ranunculus acris, Ranunculus ficaria, Hypericum perforatum, Papaver
rhoeas, Capsella bursa-pastoris, Cardamine hirsuta, Thlapsi perfoliatum,
Potentilla reptans, Agrimonia eupatoria, Lotus corniculatus, Galega offici
nalis, Medicago sativa, Trifolium hybridum e Trifolium repens, Geranium
molle, Acalypha virginica, varieeuforbie, Malva sylvestris, Viola odorata,
Daucus carota, Galium album e Galium verum, Verbena officinalis, Ajuga
reptans, Calaminthanepeta, Mentha bngifolia, Lamium purpureum, Linaria
vulgaris, Solanumnigrum, Solanum dulcamara, Veronica persica, Veronica
hederifolia, Achillea millefolium, Bellis perennis, Centaurea nigrescens,
Cichoriuminthybus, Galinsogaparviflora, Tanacetum vulgare, Lapsana com
munis, Allium vineale, Ornithogalum umbellatum, pernominare solo le più
comuniodappariscenti.
Tra leerbe piùaltesinotano Sambucus ebulus, Arctium minus, Phytolacca
americana, Verbascum phlomoides, Dipsacus fullonum, Valeriana officina
lis, Cirsiumvulgare.

I calpesti Un'interessante area diosservazione è costituita dalle strade di campagna,
dallecapezzagne e datutti queiluoghi soggetti a fortecalpestio chesi popo
lano di specie altamente selezionate ed in grado di sopportare, con ridotto
danno, l'alto indice di disturbo indotto dal tipo di ambiente. Qui si incon
trano le piantaggini (Plantago major e Plantago lanceolata), la correggiola
(Polygonum aviculare), ma anche i più rari Polygonum arenastrum e
Polygonum rurivagum, l'erba porcellana (Portulaca oleracea), oltre a
Trifolium hybridum, Medicago lupulina, Amaranthus deflexus e Amaranthus
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lividus, nonché legramigne (Cynodon dactylon, Eleusine indica, Agropyron
repens).

I macereti Altro particolare ambiente occupato da una vegetazione erbacea caratteri
stica è quello ruderale, costituito da terreni diriporto, accumuli dimacerie
o, comunque, da tutte quelle aree più o menoprofondamente manomesse
daU'uomo etemporaneamente odefinitivamente dismesse oabbandonate. È
questo il regno di specie rustiche e particolarmente vigorose, dalle spiccate
caratteristiche pioniere che, con il loro ingresso, preparano il terreno
all'avvento disituazioni vegetazionaU piùevolute. Vi sitrovano normalmente
l'ortica (Unica dioica), il farinello (Chenopodium album), la parietaria
(Parietaria officinalis), leartemisie (Artemisia verlotiorum e Artemisia vul
garis), le forbicine (Bidens frondosa e Bidens tripartita), lo scardaccione
(Cirsium arvense), il papavero (Papaver rhoeas), variamaranti (Amaranthus
cruentus, Amaranthus chlorostachys, Amaranthus albus, Amaranthus
deflexus eAmaranthus lividus) nonugualmente diffusie sovente in popola
mentiquasi monospecifici, cheinsieme adaltrespecie, spesso di origine eso
ticacome la fitolacca (Phytolacca americana), la cespica (Erigeron annuus)
e la saeppola (Conyza canadensis), completano il quadro dellepresenze più
costanti.

Ciò non esclude chevi si possano trovare molte altre entità, talvolta anche
in quantità massicce, favorite da unaridotta competizione conseguente alle
condizionistazionalipiuttosto ostili.Allorasi possonoosservare, per esem
pio,Chenopodium polyspermum, Amaranthus blitoides, Chelidonium majus,
Brassica napus e Brassica nigra, Raphanus raphanistrum, Melilotus offici
nalis, Oxalis corniculata, Acalypha virginica, Euphorbia peplus, Solanum
nigrum, Datura stramonium, nonchéParthenocissus inserta, Humulus scan-
dens, Convolvolus arvensis, Fallopia convolvulus e, qualchevolta, Lonicera
japonica tra le rampicanti.
Non mancano nemmenogliarbusti che, se per la massima parte si riducono
ai rovi (Rubus ulmifolius, specialmente), non escludono la presenza di spe
ciegiàindicativediuna più avanzatasituazioneevolutiva, quaU la rasasel
vatica, il prugnolo, il sanguinello, il sambuco nero. Molto spesso, però, la
presenza negli stessiluoghidi plantule di robinia,di ailanto ovvero di pla
tano, di pioppoo di salice- secondo i caratteridel suolo- prelude ad un velo
ce avvento dellaboscaglia.

8.4 I seminativi

NeglispazidestinatiaUa produzione di cereaU, sottopostialle ricorrenti pra
ticheagrarie dell'aratura, dell'erpicatura, della sarchiatura secondo gliavvi
cendamenti classici, la componente vegetazionale più appariscente e quan
titativamente più importante,dopole specieeconomichecoltivate, è costi
tuita dalle cosiddette "infestanti".

Ormai ridottequasi unicamente alla coltura del mais (Zea mays), dell'orzo
(Hordeum vulgare) e, più raramente, del frumento (Triticum aestivum con
numerosecultivar), le terredella nostra provinciaesplicanouna cerealicol
tura intensiva quantomaiserrata e conmetodologie industrialicheben poco
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spazio concedono ancora alleinfestanti di un tempo. Le moderne pratiche
agrarie sia di tipomeccanico, sia, soprattutto, di tipo chimico, alle quali
l'agricoltura nonpuò piùrinunciare, seapplicate massicciamente oinmanie
raerrata, a fronte diimmediati risultati apparentemente positivi, inducono
sul lungo periodo alterazioni ambientali profonde e spesso irreversibiU.
Leerbe infestanti marcano con unacerta precisione ognuna di questealte
razioni, rispondendo consensibili modificazioni comportamentaU, maanche
consostituzioni di specie spesso deltutto nuoveperla flora italiana.

Il mais In provincia di Cremona la maidicoltura è ai giorni nostri la coltivazione
cerealicola digran lunga piùdiffusa, soprattutto nelsettore centrale dell'area
considerata. Le condizioni ecologiche del campo di mais, unite alla grande
quantità d'acqua fornita alla coltura e, quindi, disponibile nel suolo, favo
riscono numerose specie commensali, talora piuttostoaggressive ed in gra
do di sopraffare la specie economica.
Appena dopo la semina e al tempo della germogliazione sononumerosele
specie infestanti: Papaver rhoeas, Alopecurus myosuroides, Cirsium arven-
se, Matricaria chamomilla, Cerastium glomeratum, Veronica haederifolia
rappresentano le più comuni e confluiscononel tipo vegetazionale dei
Centauretalia.

Versola tardaprimavera, dopo le prime sarchiature, si instaurauna situa
zione inquadrabilenell'allenza del Panico-Setarion, con l'affermazione di
Echinochloa crus-galli, Digitarla sanguinalis, Setaria viridis, Setariaglau
ca, Amaranthus retroflexus, Amaranthus deflexus, Galinsoga parviflora e
Galinsoga aliata,Portulaca oleracea. Infine, prendono il sopravvento le spe
cie dei Chenopodietalia: Chenopodium album, Solanum nigrum, Capsella
bursa-pastoris, Senecio vulgaris, Veronica persica, Sonchus oleraceus,
Polygonum persicaria e Polygonum lapathifolium.
Sempre presenti sonoSorgum halepense, Abutilon theophrasti e Acalypha
virginica: i dueultimidivenuti particolarmente abbondanti negliultimi anni,
mentreunagravissima aggressione è iniziata dapoco tempodapartedi Sicyos
angulatus in molti settoridella provincia.
Nonostante i pesanti diserbi cui le colture vengono sottoposte, i serbatoi
costituiti dalleareemarginali ai coltivi e gli stessi requisiti di resistenza e
di longevità germinativa detenutidai semi di queste erbacee, ripropongono
ogni anno la stessa situazione vegetazionale, mostrando quantaforza vitale
e qualecapacità di adattamento siain grado di esplicare il mondovegetale.

Il frumento Poiché frumento edorzo sono entrambi cereali a semina autunnale, la flora
e l'orzo infestante leloro colture èsostanzialmente lamedesima, costituita perlopiù

daspecie annuali a germinazione invernale, cosìdaraggiungere lamaturità
vegetativain concomitanza conla maturazione delle piante coltivate.
L'associazione meglio rappresentata in questotipo di colturesi compone di
alcuni papaveri (Papaver rhoeas, Papaver argemone, Papaver dubium e talo
raPapaver hybridum), Veronica arvensis, Veronica hederifòlia, Veronica per
sica, Matricaria chamomilla, Stellarla media, Fallopia convolvulus,
Convolvulus arvensis, Cirsium arvense, Alopecurus myosuroides. Sempre
piùrare simostrano laventaglina (Aphanes arvensis), Ufiordaliso (Centaurea
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Foto 34:

Tra le infestanti erbacce del
l'orzo e del frumento, assai
comuni nei decenni passati ed
oggi divenute particolarmen
te rare, quasi introvabili sono
il fiordaliso (Ccntaurea cya-
nus) e la camomilla bastarda
(Anthemis arvensis).

cyanus) e lospecchio di venere (Legousia speculum-veneris) checostituiva
no,un tempo, lepresenze più caratteristiche e quasi scontate- insieme ai
papaveried alla camomilla - dei campidi grano.
All'associazione descritta, cheporta i caratteride\VAlchemillo-Matricarietum
chamomillae, si uniscono talvolta Anagallis arvensis, Vidasativa subsp.
segetalis, Anthemis arvensis, Avena fatua, edaltre specie solitamente meno
comuni. La lunga applicazione disostanze diserbanti suiterrenidellanostra
provincia ha provocato una generalizzata scomparsa di specieconsiderate,
in passato, leerbe infestanti tipiche di tali colture - per lo più dicotiledoni
annuali - favorendo, per contro, specie più resistenti a questa pratica, soli
tamente graminacee dotate di apparati radicali profondi, verso le quali i
diserbanti sono poco selettivi. Pertalimotivi altre specie hannopotutoespan
dersie divenire presenze consuete nei campi di cerealio lungoi loro margi
ni: tra queste vannoricordate soprattutto l'alopecuro (Alopecurus myosu
roides), la sorghetta omelghetta (Sorgimi halepense), le gramigne (Cynodon
dactylon e Agropyron repens), nonché varie romici (Rumex sp.pi).

La barbabietola Frequenteè in provincia di Cremona la coltura della barbabietola da zuc-
da zucchero chero (Beta vulgaris), seminata in primavera e raccolta, da noi, solamente

all'inizio dell'autunno. Tali condizioni colturali fanno sì che le specie vege
tali commensalidella barbabietola siano molto simili a quelle già viste a pro
posito della maidicoltura.Anchein questo caso si deveannotare una preva
lenza di specie monocotiledoni sulle dicotiledoni, affermatasi negli ultimi
anni, e presumibilmente attribuibileall'uso di diserbanti non gramicidi.
Alle specie tipiche dei Centauretalia che si sviluppano poco dopo la semina
della barbabietola, quali i papaveri, le veroniche, la camomilla, lo scardac
cione, si vengono quindi sostituendo, verso la piena estate, le specie dei
Chenopodietalia: Chenopodium album, Veronica persica, Solanum nigrum,
Capsella bursa-pastoris, Polygonum persicaria e Polygonum lapathifolium,
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Sonchus oleraceus. A queste siunisce unconsistente contingente delle entità
tipiche del Panico-Setarion: Setaria glauca, Setaria viridis, Panicum dicho-
tomiflorum, Echinochloa crus-galli, Amaranthus retroflexus, Amaranthus
lividus,Portulaca oleracea.
Costanti specie compagne sono: Acalypha virginica, Sorgum halepense,
Cynodon dactybn, Cirsium arvense, oltre aStellarla media, Alopecurus myo
suroides, Polygonum aviculare, Lactuca serriola, Potentilla reptans, Daucus
carota, lequali spostano il quadro vegetazionale verso la classe Stellarietea
mediae.

8.5 I prati stabili

Lecolture foraggere costituirono per lunghissimo tempo unodegli elemen
ti fondamentali dell'economia agricola del territorio provinciale. Ilprato, in
particolare, venne ritenuto il fattore chiave diun'agricoltura prospera poi
chéchiaveva prato aveva bestiame e,quindi, letame concuiconcimare i ter
reni seminativi: "Chi ha prato, ha grano", diceva un anticoproverbio. In
alcuni settori della provincia, poi, il prato stabile divenne quasi unadesti
nazione obbligata per terreni fortemente ciottolosi e ingrati adaltritipi di
coltura. Così il Pandinasco, buona parte delSoncinasco e l'alto Cremasco in
genere, rimasero persecoli caratterizzati dal verdeggiare diestesissime pla
ghemessea prato stabile. Sovente la stessa soluzione fu adottataanchenel
le aree golenali dei grandi fiumi o in tutte quelle circostanze in cui le con
dizioni del suolo risultavano inqualche modo avverse adaltritipi di coltu
ra. In queste categorie rientranoanche i prati jemali o marcite che affidano
la loro esistenza a quella delle tiepide acque sorgive.
La vegetazione di questi pratiha normalmente un'originedel tutto artifi
ciale, ma,con il passare degli anni - e,a talproposito, siconoscono pratista
bili vecchi di alcuni secoli - talevegetazione si assesta in modocaratteristi
coassumendo unastruttura eduna fisionomia peculiari nel corso della sta
gionevegetativa.
Le graminacee assurgono qui adun'importanza del tutto speciale poiché il
foraggio daesse fornito vieneconsiderato il migliore. Il loglio maggiore
(Lolium multiflorum subsp. multiflorum) e il loglio comune (Lolium peren
ne) entrano di diritto nelnovero delle graminacee costituenti il pratostabi
le, insieme alla fienarola comune (Poa trivialis) ed alla festuca dei prati
(Festuca pratensis). Normale è anche la presenza della bambagiona (Holcus
lanatus) e dell'avena altissima(Arrhenatherum elatius).
Se dapprima l'aspetto delprato stabile è improntato dalla predominanza di
questegraminacee, dopo il primo taglio simodificasostanzialmente, lascian
do chesiano i trifogli a prevalere: il trifoglio rosso (Trifolium pratense), dap
prima, ed il trifolgio bianco o ladino (Trifolium repens) poi.Quando le gra
minacee riprendono importanzafisionomica, ad esse si mescolano i ranun
coli- giàpresenti in primavera - (Ranunculus repens e Ranunculus acris)
cherallegrano una campagna già predisposta ad affrontare i rigori inver
nali.Sequeste sono lespecie piùsignificative delprato stabile, ciònontoglie
chenumerose altrevi trovino un ambiente di vita favorevole. Sono presen
ze costanti la carota selvatica (Daucus carota), la lingua di cane (Plantago
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lanceolata), ilmUlefogUo (Achillea millefolium), laveronica (Veronica arven
sis), Utrifoglino (Lotus corniculatus), la brunella (Prunella vulgaris), la pra-
tolina (Bellis perennis), Ulatte di gaUina (Ornithogalum umbellatum), il
tarassaco (Taraxacum officinale), la cicoria (Cichorium inthybus), l'aceto
sella (Rumex acetosella) e moltissime altreancora, tra le qualisi possono
nominare Ajuga reptans, Pimpinella saxifraga, Medicago lupulina, Trifolium
fragiferum, Centaurea nigrescens, Leontodon hispidus, Veronica persica,
Anthoxanthum odoratum, Setaria glauca, Dactylis glomerata.
Divenutepiùinfrequenti orare sono alcune specie untempo consuete inqui-
line dei prati: il fior di cuculo (Lychnis flos-cuculi) e la margherita
(Leucanthemum vulgare), mentre neiprati piùumidi sipossono incontrare,
talvolta, ampi trattipopolati daalcune piccole carici, come Carex divulsa,
Carex panicea e Carex hirta.

8.6 I pioppeti

Grandi spazi delle golene fluviali risultano occupati daUa coltivazione inten
siva delpioppo, tanto dapoter affermare che siaquesta la coltura maggior
mente praticata lungo il Po cremonese e casalasco eneitratti centro-meri
dionali di Adda, Serio e Oglio. Nonmancano poi destinazioni pioppicole
anche nella restante campagna che, tuttavia, mantengono un caratteredi
generale occasionalità.
L'alberacoltivato è un pioppo ibrido, ottenuto da complessi e ormaiasse
statiprocessi diibridazione tra ilnostrano Populus nigra e Populus deltoi-
des, specie nordamericana ampiamente distribuita nelle regioni d'origine
con tresottospecie. Convenzionalmente siusariunire sotto la denominazio
nediPopulus canadensis leinnumerevoli forme derivate daqueste ibrida
zioni.

La colturaindustriale delpioppo prevede l'organizzazione a sestoregolare
della piantagione che, nelgiro di dieci anni, circa, raggiunge la maturità e
puòvenire abbattuta. Durante il ciclo produttivo vengono praticateperio
dichelavorazioni del suolo, mentregli alberi sonosottoposti a trattamenti
fitosanitari. Sequesta èlaprassi attuatanellezone pioppicole classiche del
la provincia di Cremona - vale a diregliambiti fluviali sopra menzionati -
bisogna tuttavianotarechesui terrenia matricegrossolana dell'alta pro
vincia, dove puresipossono osservare alcuni tentativi dipioppicoltura, soven
te dopo i primi due-tre anni dall'impianto nonvengono più effettuate cure
colturaU, e il pioppeto sisviluppa in ambiente quasiindisturbatoimpiegan
doqualcheannoin più per raggiungere la maturità.
Tali diversemodalità colturali comportano assetti diversinella vegetazione
erbacea, talora anche arbustiva ed arborea, che si insedia normalmente
all'internodelpioppeto. Durantei primianni successivi all'impianto, quan
do sono costanti le lavorazioni del terreno, la vegetazioneerbacea che vi si
insedia ricorda molto da vicino queUa tipica dei Centauretalia: Papaver
rhoeas, Veronica hederifolia, Cirsium arvense, Cerastium glomeratum,
Alopecurus myosuroides. Queste specie, insiemea Stellarla media, Veronica
persica, Polygonum aviculare, Anagallis arvensis, Capsella bursa-pastoris,
Sonchus arvensis ed altre specie compagne, quali Potentilla reptans,
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Foto 35:

I pioppeti di recenteimpianto
accolgono nel loro ambito una
vegetazione erbacea simile a
quella delle colture erbacee a
semina primaverile, come il
mais e la barbabietola da zuc

chero, alle quali sono accomu
nate da costanti lavorazioni del
terreno. Una più netta connota
zione vegetazionale interviene
solonegli annisuccessivi,quan
do le pratiche si riducono di
periodicità e le chiome degli
alberi iniziano a chiudere il cic
lo.

Euphorbia cyparissias, Daucus carota, Lactuca serriola, Xanthium italicum
ed alcune graminacee, tutte specie inquadrabili negli Stellarietea mediae,
improntano l'aspetto del pioppeto durante la stagione primaverile. A que
sta vegetazione subentra, nelcorso dell'estate, la flora dei Chenopodietalia:
Chenopodium album, Veronica persica, Solanumnigrum, Polygonum persi-
caria e Polygonum lapathifolium, Capsella bursa-pastoris, Oxalis fontana.
Quando le chiome degli alberi cominciano ad espandersi fino ad ombreg
giareilsuolo - ilche avviene a partiredalquartooquinto annodall'impian
to- la situazione simodifica e tendono ad affermarsi altre entità floristiche,
spesso perennanti sele lavorazioni del terrenosi riducono di periodicità. Si
tratta in buonaparte di specieruderali capacidi sopportare il disturbo arre
cato dalla fresatura del terreno, che solitamente viene ridotta ad un unico
intervento primaverile, dopo la quale ripullulano dai robusti organi sotter
raneiriuscendo a concludere ugualmente il ciclo vitaleentro la stagione vege
tativa. Tra le più comunisi riscontrano le artemisie (Artemisia verlotiorum
e Artemisia vidgaris), l'ortica (Urtica dioica), la parietaria (Parietaria offi
cinalis), il luppolo (Humulus lupulus), la vitalba (Clematis vitalba), l'erba
astrologa (Aristolochia clematitis), la pioggia d'oro (Solidago gigantea), il
topinambur (Helianthus tuberosus ed Helianthus rigidus), la fitolacca
(Phytolacca americana).
Quando, invece, il pioppeto non viene più lavoratosubentrano alcune spe-
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Foto 36:

Il cavo e le sponde dei canali
irrigui che percorrono la nostra
campagna costituiscono impor
tanti serbatoi di vita vegetale.
Alla flora delle acque correnti si
associa talora una considerevo

le varietà di specie spondicole
tra cui diverse carici e la salce-

rella (Lythrum salicaria) spic
cano per frequenza ed eviden
za.

eie arbustive: prima fra tutte il rovo bluastro (Rubus caesius), ma anche
l'amorfa, ilprugnolo, ilbiancospino, il sanguinello oilsambuco nero, oltre
adalcune rampicanti, tra cui lavitalba può divenire addirittura infestante.
Non mancano esempi dipioppeti stramaturi in cui si sono infiltrate anche
diverse specie arboree, tra queste sono comuni larobinia, il gelso bianco, il
salice bianco e l'ontano nero.

Nei pioppeti impiantati suterreni limosi, costantemente umidi, come spes
so sivede accadere nelle golene fluviali, il terreno si ricopre difitti consor
zidispecie igrofìle, come Equisetum telmateja, Eupatorium cannabinum,
Galium aparine, Lysimachia vulgaris, Typhoides arundinacea, varie carici
e qualche cipero.

8.7 I canali irrigui

Unafittissima retedi canali irrigui di diversa importanza idraulica perva
de l'interacampagna. Dal punto di vistavegetazionale e floristico questo
complicato organismo rappresenta uno dei più diffusi elementi ambientali
caratteristici del nostro territorio.

Nonostante il regime gestionale inuso ai nostri giorni che prevede, per la
massima partedi essi, periodiche puliture, oggi eseguite meccanicamente,
ed anche temporanee asciutte dei loro cavi sempre funzionali alleopere di
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Fig. 7:
Esempio di zonazione della
vegetazione in un capofonte

manutenzione, questi canali conservano generalmente una dotazione vege
tale acquatica diqualche interesse.
Sitratta perlo più di vegetazione caratteristica diacque cori-enti che, nei
corpi idrici di maggiori dimensioni, si sviluppa in tutta la sua esuberante
vigoria, ammassando a ridosso delle sponde i ranuncoli acquatici (Ranunculus
tricophyllus e Ranunculus fluitans), ilmiriofillo (Myriophyllum spicatum),
i ceratofilli (Ceratophyllum demersum e Ceratophyllum submersum), labra
sca arrotondata (Potamogeton perfoliatus) e la brasca increspata
(Potamogeton crispus), la peste d'acqua (Elodea canadensis), la lima
(Vallisneria spiralis).
Dove la corrente viene rallentata da uno sbarramento oda altre cause, si
insediano specie di acque lentamente fluenti, quali Potamogeton nodosus e
Potamogeton ìiatans, Zannichellia palustris, Sparganium emersus subsp.
fluitans, e a ridosso delle sponde anche qualche isola a Lemna minor o a
Spirodela polyrrhiza. Nelle stesse condizioni diacque praticamente ferme,
inposizione sottoriva, si possono talora osservare anche latifa (Typha latifo-
lia), il coltellaccio (Sparganium erectum), ilgiunco fiorito (Butomus umbel
lati^), la lisca (Schoenoplectus lacustris).
Le medesime entità si insedianonei canali scolatori che normalmente non
godono di un'assidua manutenzione, finché corrispondono sufficientemen
tealla loro funzione, ovvero elevano cortine dalla evidente fisionomia palu
stre laddove una vecchia lanca fluviale, ormai interrita, è rimasta a segnare
ilprofilo degli appezzamenti agricoli circostanti. Inquesti casi, negli stessi
siti si rinviene facilmente la mestolaccia (Alisma plantago-aquatica), men
tresegnano ilgraduale passaggio verso lavegetazione delle ripe l'iris giallo
(Iris pseudacorus), ilnon-ti-scordar-di-me (Myosotis scorpioides), alcune
carici (Carex riparia, Carex hirta, Carex panicea), la salcerella (Lythrum
salicaria), la mazza d'oro (Lysimachia vulgaris) e l'erba quattrinella
(Lysimachia nummularia), labetonica (Stachys palustris), laradicula (Rorippa
amphibia), il pepe d'acqua (Polygonum hidropiper, insieme a Polygonum
mite), la scrofularia (Scrophularia nodosa) e diverse altre ancora che com-
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pongono caratteristicamente lavegetazione riparia, quali: Cardamine ama
ra, Myosoton aquaticum, Epilobium hirsutum, Eupatorium cannabinum,
Symphytum officinale, Galeopsis tetrahit, Scutellaria galericulata, Equisetum
arvense edEquisetum telmateja, Typhoides arundinacea, e spesso anche la
canna di palude (Phragmites australis). Qua e là si possono individuare i
vistosi cespi che la canna domestica (Arando donax), ormaispontaneizzata,
forma sullesponde deicanati neipressi di qualchenucleo abitato.
In territoriocasalasco nonè eccezionale imbattersiin ripe di colatorilette
ralmente foderate dalcampanellino estivo (Leucojum aestivum), mentresolo
in situazioni fortunate sipuòindividuare la felce palustre (Telypteris palu
stris).
Tra leesotiche chehannoelettole rivedeicorsid'acqua irrigua a loroambien
tedidiffusione preferenziale, si ricorda Hemerocallisfulva, maglistessi luo
ghipossono, talvolta, ospitare anche altre specie come Narcissus biflorus,
Iris germanica, Asternovi-belgii.

8.8 I fontanili

Undiscorso a partemeritano i fontanili, deiqualirimangono esempi, anche
notevoli, in tutto il settentrione dellaprovincia, hi questiparticolariambien
ti l'acquasorgiva, che sgorga dalsottosuolo a temperature abbastanza costan
ti durante l'interoarcoannuale,determinacondizioni microclimaticheassai
caratteristiche. Così succede chenelbacinoidricocreatodal capofonte,dove
si concentrano le poUe risorgive e da dove l'acqua defluisce lentamente, si
insedi unavegetazione pecuUare e già diversificata da quella chepopolerà

1 - Non ti scordar di me (Myosotis scorpioides)
2- Mentad'acqua (Mentha aquatica);
3- Sedanod'acqua (Apium nodiflorum);
4 - Crescione (Nasturtium officinale);
5- Erba gamberaia (CalUtriche stagnalis).

Fig. 8:
Sezione esemplificata di un capofonte

-X*w

77



Foto 37:

Untrattodel Tornio, fiumicello
di origiìii risorgive, nei pressi
delle sorgenti in territorio di
Agnadello.La tipicavegetazio
ne di fontanile appare qui rap
presentala soprattutto dal cre
scione (Nasturtium officinale) e
dal sedano d'acqua (Apium
nodiflorum).

ino 38:

Anche la vegetazione dei fonta
nili, quando vengono rallentate
o sospese le periodiche opere di
spurgo,evolve natiuxilmente dal
la tipica associazione dello
Helosciadetum verso quella del
loScirpo-Phragmitctum i cuiele
menti costitutivi, iniziando dal
le sponde,finiscono per colmare
l'intero corpoidrico.

invece l'asta delfontanile. Talecondizione vienepoi mantenuta artificial
mentedaiperiodici spurghi, effettuatidall'uomo, chericonducono ognivol
ta la situazione a stadiiniziali. Questi sono caratterizzati dallapresenza di
Apium nodiflorum, cui siuniscono benprestoNasturtium officinale, Veronica
anagallis-aquatica e Mentha aquatica, che bene definiscono l'associazione
dell'Helosciadetum. A queste si possono unire Lemna trisulca e Callitrìche
stagnalis.
Dove l'acqua aumenta la sua profondità si insediano invece Myriophyllum
spicatum, Ceratophyllum demersum, Potamogeton crispus, Elodea cana
densis, e talora anche Groenlandia densa, spostandoi caratteri vegetazio
naliverso quelli delMyrìophyUo-Nupharetum. Nell'asta si aggiungono facil
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Foto 39:

Cymbalaria muralis e una gra
ziosa pianta erbacea caratteri
stica della vegetazione murico-
la.

mente, allespecie precedenti, Ranunculus trìcophyllus, Ranunculus fluitans,
Potamogeton pectinatus e Potamogeton pusillus, Vallisneria spiralis e
Callitrìche hamulata.

Anche la vegetazione delle sponde mostra qualche elemento di pregio ulte
riore rispetto a quella più consueta deicomuni corsi d'acqua irrigua, già
descritta, che comunque appare largamente diffusa anchelungo i fontanili.
In seno ad essa si distinguono, però, entità normalmente assai rarefatte e
tipiche diambienti scarsamente disturbati e con forti connotati di microcli-
maticità, quali Hypericum tetrapterum, Pulicaria dysenterica, Samolusvale-
randi, Filipendula ulmaria, Cardamine hayneana e Cardamine amara,
Leucojum vernum, Telypteris palustris, Stachys sylvatica, Petasites hybri-
dus ed altre ancora.

9. La vegetazione in città

La città è un ottimo campo di ricercafloristica, poichéle condizioni ecolo
giche piùdisparate che inessa siproducono esplicano una sensibile selezio
ne sulle specie botaniche cheabitano l'ambienteurbano. Così la vegetazio
ne chesi insediasuivecchi murioquella cheaccestisce alla lorobase, tra le
fessure dei selciati, al margine dellestrade di periferia, sulle aiuole sparti
traffico, nelle aiuolecittadine tra la flora coltivata, al piede degli alberi che
ombreggiano iviali, mostra caratterimarcatamente diversi, in quantoprofon
damente diverse sono le condizioniecologiche delle varie stazioni. Non ci
occuperemo, quindi, della flora coltivata nei parchi o nei giardini, bensì di
quella chenasce spontanea nei luoghi più impensati, spesso trovando di che
vivere in condizioni assolutamente difficili, se non addirittura estreme, riu
scendoa compiereil proprio ciclovegetativo e perpetuare la presenza della
specie in città mediante la diffusione dei semi.
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Lecontenute dimensioni delle città edei grossi borghi rurati tipici della pro
vincia di Cremona facilitano, senza dubbio, l'ingresso di numerose specie
vegetali direttamente dalla campagna periferica o dagli ambienti circum
fluviali chespessissimo lambiscono danoi le aree urbane.
Aimargini distrade asfaltate oacciottolate, tra lecrepe dei marciapiedi, alla
base delle alberature stradali sipossono allora osservare varie gramigne,
come Eleusine indica, Cynodon dactylon, Eragrostis minor, oltre a Poa annua
ead Hordeum murinum. Gli stessi luoghi ospitano lepiantaggini (Plantago
major e Plantago lanceolata), oltre a Sagina procumbes, Herniaria hirsuta,
Polycarpon tetraphyllum, Polygonum aviculare, chesi insedianofacilmen
tesuiselciati. NeUe aiuole trascurate prendono piede Stellaria media, Capsella
bursa-pastoris, Lotus corniculatus, Oxalis corniculata, Geranium rotun-
difolium, Euphorbia cyparissias, Malva sylvestris, Verbena officinalis, Viola
tricolor, Picris hieracioides, Veronica persica, Lapsana communis, Agropyron
repens, Vulpia myuros e tante altre.
Neivecchi giardini semi-abbandonati dove rimane qualche spazio incolto,
siinsediano Parietaria officinalis, Unica dioica e Urtica urens, Fallopia con
volvulus, Rumex pulcher, Amaranthus albus e Amaranthus deflexus,
Phytolacca americana, Chelidonium majus, Chenopodium album, Cichorium
hyntibus, Lolium perenne, Poapratensis e Poa trivialis.
Quasi sempre gU stessi luoghi sono siti di diffusione di molte specie avven
tizie onaturalizzate, tantoerbacee, come Portulaca grandiflora o Mirabilis
jalapa, quantolianose, arbustiveod arboree, comeLonicera japonica,
Parthenocissus inserta, Techoma radicans, Hibiscus syriacus, Rhus typhy-
na, Paulownia tomentosa, Catalpa bignonioides, Aesculus hyppocastanum,
Celtis australis, Ailanthus altissima, Acer negundo, Acer pseudoplatanused
altre ancora.

9.1 I muri

Uno degli aspetti piùsingolari e caratteristici della cittàè rappresentato dal
la flora muricola che siinsedia nelle fessure deiparamenti murari degli edi
ficipiùvecchi, comportandosi da vegetazione pioniera in grado di coloniz
zareambientiparticolarmente ostili.Un ruolo di rilievo, in questo caso, è
rivestito daalcune felci di piccola staturache sono tra le prime entità ad
affermarsi in ambiente muricolo.

Così in provincia di Cremona sono state osservate finora Adiantuscapillus-
veneris, Asplenium ruta-muraria, Asplenium trichomanes ed il più raro
Asplenium adiantum-nigrum, oltrea Ceterach officinarum, Phyllitis scolo-
pendrium, Asplenium forisiense e Dryopteris villarii.
Comunissime appaiono le parietarie: Parietaria diffusa e Parietaria offici
nalis, edancora piuttosto frequenti sono Minuartia hybrida, Lepidium gra-
minifolium, Saxifraga tridactylites, Lactuca serriola, Cymbalaria muralis,
Chelidonium majus, Cerastium brachypetalum, Gypsophila muralis, Fumaria
officinalis, Sedumacree Sedumalbumche si disponesulle vecchie tegole dei
tetti.

Ancora si possono incontraretra le crepe dei muri Antirrhinummajus, Poa
bulbosa e Vulpia myuros.
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Tipica di alcuni muri è una copertura pressoché completa offerta ora da
Hedera helix, ora da Parthenocissus inserta, Parthenocissus quinquefolia o
Parthenocissus tricuspidata.
Non mancano neppure esempi dialberi oarbusti cresciuti trai muridivec
chiedifici, chiese e campanili, come il fico (Ficus carica), ilbagolaro (Celtis
australis), qualche acero (Acer negundo e Acerpseudoplatanus), Pailanto
(Ailanthus altissima) oUsambuco (Sambucus nigra).

9.2 Le discariche e i rudereti

Nei pressi delle città nonmancano mai i luoghi dove, in modo più o meno
legittimo, trovano posto le discariche di rifiutidi ogni tipo,ma soprattutto
di maceriedi demolizione di vecchiedifici. Sono posti squaltidi che abbrut
tiscono quasi costantemente i margini delle strade di periferia e chesareb
beroanche più stridenti intrusioni nel paesaggio periurbano seuna folta
schiera di specie vegetali non si incaricasse di coprirle in breve conle sue
pietose fronde. Oltre alle specie ruderali enitrofile piùcomuni in questidin-
tomi si possono osservare sovente alcune specie normalmentecoltivate in
ortie giardini e quigiunte insieme agli scarti di potatura o di puliziaperio
dica degli stessi. Poiché vi sipuòtrovare di tutto,si limiterà qui l'elenco alle
specie più consuete e facilmente riconoscibUi.
Dinorma sono le ortiche a farla dapadrone, ma solitamente si unisconoad
esse Artemisia vulgaris, Solanum nigrum, Arctiumminus, Xanthiumitali
cum, Brassica nigra, Raphanus raphanistrum, Galium aparine, Lamium pur-
pureum e Lamiumamplexicaule, Veronica persica e Veronica arvensis,
Convolvulus arvensis, Sonchus aspere Sonchus arvensis, Lapsana commu
nis,Ambrosia artemisiifolia, Cirsium arvense, Echium vulgare, Mentha spi-
cata, Malva sylvestris, Geranium rotundifolium e Geranium molle, oltrealle
graminacee Bromus sterilis, Bromus hordaceus, Agropyron repens, Hordeum
murinum, Vulpia myuros.
Tra le specie coltivatee divenuteavventizieo spontaneizzatesiin questi luo
ghi si ricordano Hesperis matronalis, Lunaria annua, Ricinuscommunis,
Impatiens balfourii, Cucurbita pepo, Ipomaea purpurea, Lycopersicon escu-
lentum, Daturastramonium, Petuniax hybrida, Tanacetum parthenium,
Calendula officinalis, Parthenocissus inserta, Lonicerajaponica. Se esiste
una componente arborea, questaè costantemente rappresentata da robinia,
ailanto, gelso da cartao acero negundo,ma non mancano talvolta i salici,
tra cui si fa notare il salicecontorto (Salix matsudana).

10. Inquadramento fitoclimatico della provincia di Cremona

Conformemente adunaclassica ripartizione zonale della vegetazione secon
do fasce altitudinali, corrispondenti a condizioni macroclimatiche sostan
zialmente omogenee che esercitano una primaria selezione sulla distribu
zione delle specie,la pianurapadanaviene fatta rientrare nel pianobasale,
e più precisamentenell'oRizzoNTE submontano o delle latifoglie eliofile,
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al quale si correla solitamenteil climax della foresta caducifolia sub
montana, formato daUe associazionivegetali che conducono ai querceti.
Secondo questa classificazione viene ammessa, in pratica, una potenziale
esistenza, in ciascun piano, di poche comunità stabili in equilibrio conil
macrocUma. Nellarealtà è evidente, invece, che il concorso di innumerevo
li altri fattori produce ambienti diversificati ai quali corrispondono altret
tante comunità vegetali cherisultano, a lorovolta, caratterizzanti il pae
saggiodi quel determinatopiano.
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Ma questo non è ilsolo sistema diclassificazione bioclimatica della vegeta
zione. I forestali, adesempio, usano appUcare la classificazionemessa a pun
todalPavari, fondata suindici climatici (valori medi eminimi delle tempe
rature evalori medi delle precipitazioni), secondo la quale lapianura pada
na ricade nella zona fitoclimatica del Castanetum.
Unaltrometodo utilea rendere ragione delladistribuzione delle formazio
nivegetazionali, nelloro significato ecologico, èquello di redigere unacar
ta bioclimatica cheponga in evidenza il rapporto esistente tra vegetazione
eclima diunadataregione. Prendendo, allora, inconsiderazione i valori del
leprecipitazioni e deUe temperature come fattori climatici piùindicativi, si
potranno distinguere climi xerici, cioè caratterizzati daperiodi secchi duran
te l'anno, ovvero climiaxerici se privi di tali periodi.
Secondo tale classificazione la provincia di Cremona rientra nella regione
mesaxerica del climatemperato,sottoregione ipomesaxerica contrasse
gnata dauna curva termica sempre positiva, poiché la temperatura media
delmese piùfreddo è compresa tra 0° e 10°C, con la normale comparsa di
gelate. Mentre, tuttavia, ilnord dell'area provinciale nonsoggiace a periodi
di siccità, anchegraziealla superficialità dellafalda freatica checompensa
eventuali deficienze idriche estive, agendo invece d'invernoda tamponesul
le temperature al suolo (tipo B), il tratto centralee meridionale dellapro
vinciapuò andare incontro a periodiestivi di siccità, in concomitanza con
un minimo pluviometrico ed un massimo termometrico. Questarelazione
precipitazioni-temperature è benillustratadai diagrammi ombrotermici o
termoudogrammi dellediverse stazioni provinciali.
Atalesituazione corrisponde notoriamente unavegetazione naturalepoten
ziale contraddistinta da formazioni forestali con dominanza della quercia
famia (Quercus robur), sostituita dai pioppi (Populus nigra, Populus cane-
scens e Populus alba), dai salici (Salix alba, Salixtriandra) e dall'ontano
nero(Alnus glutinosa) nelle stazioni ripariali. Si tratta, in sostanza, di for
mazionidi latifoglie mesofile chepossono essere ricondotte al climax del
frassino, delcarpino e della famia (Fraxino-carpinion, Tx.et Diem., 1936),
come risulta ampiamente dall'illustrazione fornita nellepagineprecedenti.

Specie termofile Se a questo inquadramento generale può essere fatta ascendere la vegeta
zionenaturale potenziale della nostra provincia, ciònon toglie che alcuni
elementi floristici particolari lascino intravedere localidiscordanze da simi
le assettovegetazionale. Si tratta di situazioniancora tutte da studiare, ma
dellequali vale la pena di proporrequi un accenno, anche comespunto di
ulterioriapprofondimenti. Sipuònotare,per esempio, chenell'estremotrat
to settentrionale della provincia, in buona misura coincidente con la cosid
detta "fascia dellerisorgive", appaionoabbastanza evidenti i caratteri di una
vegetazione più termofila. Nonsolocompaiono qui alcune speciearboree
caratteristiche di ambienti più caldie relativamente aridi, come la roverel
la (Quercus pubescens), l'orniello(Fraxinus ornus), il tiglio (Tilia platyphyl
los) e talvolta il carpino nero (Ostrya carpinifolia), tutte specie termofile,
xerofUe e basifile, ma ad essi si accompagnanospecie arbustive ed erbacee
tipiche di ambientitermofili. Tra le primesi rammentano Coronilla emerus,
Viburnum lantana, Lonicera caprifolium e Lonicera xylosteum, Ruscus acu-
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leatus, ma anche Ligustrum vulgare, Cornus mas, Crataegus monogyna, Rosa
canina, Juniperus communis, Prunus spinosa, Rubus ulmifolius, Hedera helix,
Clematis vitalba sono specie costanti nelsottobosco diquesto genere. Tra le
erbaceevasegnalata la presenza degU eUebori (Helleborus foetidus, Helleborus
viridis, Helleborus niger), della primula (Primula vulgaris), della polmona
ria (Pulmonaria officinalis), del bucaneve (Galanthus nivalis), della sciUa
(Scilla bifolia), del colchico (Colchicum autunnale), del croco (Crocus biflo-
rus), divarie viole (Viola reichenbachiana, Viola alba, Viola hirta), delle ane
moni (Anemone nemorosa, Anemone ranunculoides), della pervinca (Vinca
minor), della fragola (Fragaria vesca), del ciclamino (Cyclamen purpura-
scens), del sigillo di Salomone (Polygonatum multiflorum, Polygonatum odo-
ratum), del giglio rosso (Lilium bulbiferum subsp. croceum), deU'asparago
selvatico (Asparagus tenuifolius), divarie orchidee (Orchis coriophora, Orchis
tridentata, Orchis militaris, Ophrys fuciflora, Cephalanthera longifolia,
Anacamptis pyramidalis). Queste specie costituiscono un aperto indizio di
condizioni ambientali proprie dell'alta pianura odeiprimi contrafforti mon
tani, probabilmente conseguenti a fattori edafici particolari che, in questa
zona, si presentano bencaratterizzati dauna falda moltosuperficiale e da
suoU ricchi di scheletro e spesso calcarei.
Al fine diconnotare ilmegUo possibile questa singolare circostanza vale la
pena diproseguire con l'elenco deUe specie più indicative rinvenibiU inque
sta fascia territoriale: Potentilla tabernaemontani, Clematis recta, Gypsophila
muralis, Saponaria ocymoides, Corydalis intermedia, Cardamine bulbifera,
Cardamine amara, Cardaminopsis halleri, Sedum rupestre, Lathyrus sylve-
stris, Ononis natrix, Medicago rigidula e Medicago prostrata, Geranium pur-
pureum, Mercurialisperennis, Euphorbia amygdabides, Helianthemumnum-
mularium ed Helianthemum apenninum, Fumana procumbens, Epilobium
angustifolium, Buglossoides purpurocoerulea, Cerinthe minor, Teucrium
chamaedrys e Teucrium montanum, Melittis melissophyllum, Lamium orva
la, ThymuspraecoxeThymuspulegioides, Salvia glutinosa, Digitalis lutea,
Melampyrum cristatum eMelampyrum pratense, Odontites lutea, Globularia
punctata, Campanula patula, Campanula sibirica e Campanula trachelìum,
Asteramellus, Achillea tomentosa, Anthericum ramosum, Omithogalum
pyramidale e Omithogalum narbonense, Allium sphaerocephalon e Allium
carinatum, Melica nutans e Melica uniflora, Carex umbrosa, Carex pilosa e
Carexpraecox.
Come già si rilevava a proposito della flora legnosa, anche le specie sopra
citatesonoin granpartetermofileed assaispesso anchexerofile e calcitile.
Se una frazione di queste si ritrova perlo più lungo il corso dei fiumi, in
ambienti adatti all'ecologia deUe singole entità, e pertanto la loro presenza
in ambitoplaniziario puòessere ricondotta a ondemigratorie provenienti
da fasce attitudinali poste piùamonteeveicolate dalle correnti fluviali, non
si puòtuttavia negare lapersistenza diun riccocontingentedelle speciecita
te anche sullivello fondamentale della pianura. La spiegazione del fenome
no potrebbe avere attinenza conla formazione geologica di questotratto di
pianura lombarda. Poiché, infatti,l'area planiziaria bergamasca, concui la
provincia di Cremona confina verso nord,e quella contermine alto-crema-
sca, sededella "fascia delle risorgive", insistono entrambe sugli ampiconoi-

84



di alluvionati dei fiumi Adda, Serio e Oglio, nonè daescludere cheanche il
loro popolamento vegetale originario, che presenta molti punti di conver
genza, costituisse unprolungamento della realtà pedemontana, della quale
probabilmente moltideirari reperti floristici sopra nominati ne rappresen
tano gli elementi relitti. Laloro perpetuazione fino aigiorni nostri si deve,
inmolti casi, aduna persistenza negli stessi luoghi dicoperture forestali suf
ficientemente consistenti daassicurarne la sopravvivenza. Maandràconsi
derata nella sua giusta valenza anche la spiccata peculiarità dei fattori fisi
ciemicroclimatici propri della "fascia delle risorgivi aUa qualesideve sicu
ramente unruolo importantenelfenomeno specifico. Setale spunto didiscus
sione può avere un fondamento di semplice ordine intuitivo, i presupposti
floristici concretamente riconoscibili sulcampo avranno forse la capacità di
stimolare studiappropriati rivolti alla comprensione del fenomeno.
Ritornando all'aspetto della vegetazione naturalepotenzialedi granparte
deUa provincia, che già inprecedenza abbiamo detto inquadrabUe neU'aUean-
zadelCarpinion, possiamo ritenere chela formazione forestale più rappre
sentativa insistente suUa suasuperficie potesse essere un querco-carpineto
nonmeglio definibtie a causa della sua attuale esiguità e frammentarietà
geografica, nonché della sua incompletezza fisionomica.

Il querco-carpineto Al querco-carpineto, tuttavia, riconducono in gran parte le specie botaniche
ancor oggi rinvenibUi neiboschi residui, oltre all'alta percentuale di geofi-
te - ossia dipiante fornite diorgani sotterranei (bulbi, tuberi, rizomi) aiqua
li è affidata la sopravvivenza durantei mesi invernati - e di speciemicro-
terme esistenti tra le stesse.Tale situazione si accorda, inoltre, con le con
dizioni pedologiche digran parte della provincia, dove prevalgono substra
ti variamente permeabUi, sabbiosi oghiaiosi e, dunque, capaci di un rapido
drenaggio. A taleproposito, comunque, una distinzione va fatta per ti trat
to piùmeridionale deUa provincia, corrispondente grosso modoal Casalasco.
Quii suolihanno unaprevalenza superficiale limosa, altamenteimpermea
bile,e si devecredere chegran partedi essinei secoli passatifosse normal
mentesoggetta adinondazioni: nonsolo - e forse nontanto- dapartedel Po,
primachequestovenisseinteramentearginato comelo conosciamo oggi,ma
soprattuttoda partedi quella granpletora di acquecolantidallaprovincia
superiore chefurono l'eterno cruccio diquesteareee,anchesein forma atte
nuata,lo rimangono tuttora. Vigendo similicondizionistazionali,ben diffi
cilmentesi puòcredere cheanchequi si estendesse il querco-carpineto a rap
presentare la vegetazione forestale climax.
Nonlo lasciano pensare i residui boschiviesistenti lungoil Poo lungoil bas
so corsodeU'Oglio - anche e, purtroppo, soprattutto oltre i confini provin
cialicremonesi - e non lo ammettonole condizioniedafiche, ostiti a tutte le
geofite, cosìcaratteristiche delquerco-carpineto, a causa deUa natura com
pattaeasfittica delterreno, incapace di drenare velocemente leacque meteo
richee di piena.
D'altraparteanchele fonti paleografiche, al cui ausilio nella ricostruzione
delmantoforestale delpassato siè fatto cenno in uno deiprimi capitoli, non
lasciano intravedereperqueste zoneantiche situazioni forestali assimilabi
li al querco-carpineto.
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Anzi,le citazioni relative alcarpino siinterrompono proprio in questazona
della provincia enemmeno lamicrotoponomastica relativa ainomi dei cam
pi sembra restituire questa eventualità.

Il querco-frassineto Per tutte queste ragioni sembra verosimUe ammettere per l'area casalasca
l'evenienza diuna vegetazione naturale potenziale assimilabile adun quer
co-frassineto dove, insiemealla farnia - forsenemmeno essa stessa decisa
mentediffusa a causa delle condizioni edafiche - poteva avere particolare
risalto il frassino maggiore (Fraxinus excelsior) o,piùprobabilmente, un suo
ibrido conUfrassino meridionale (Fraxinus oxycarpa), comesembrano indi
caregU infrequentiesemplari di questaessenzaarborea esistenti nel tratto
territoriale considerato.

Senza poterne definire precisamente la fisionomia, si potrebbe supporre, con
qualche ragione, unasomigtianza diquesta vegetazione potenziale conl'asso
ciazione delCarici-Fraxinetum angustifoliae istituita daPedrotti(1970), con
riferimento a boschi golenali meridionali, nellaquale, però, possono esser
fatterientrare formazioni forestali dell'area basso-padana orientale, concui,
forse, ancheil territorio casalasco potrebbeavereaffinità o averneavute in
modo più deciso in passato.
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11. Rilevamenti fitosociologici

Vengono presentati qui alcuni rilievi fitosociologici, effettuati nel corso di
diversi anni inambito provinciale, allo scopo diraccogliere dati sufficien
temente dettagliati sulla vegetazione locale. Ladescrizione deUe singole
situazioni vegetazionali segue lametodologia proposta daPignatti (1976)
cheattribuisce ad una scala di valori numerici percentuali la stima delle
coperture raggiunte da una determinata specie. Questa scala di valori si
intenderiassuntivadellastimadelnumero di individuidi quella speciepre
senti nella situazione rilevata (abbondanza) e delrelativo grado di ricopri
mento raggiunto (dominanza), ed èespressa da una cifra posta immediata
mente diseguito alnome della specie elencata nelrilevamento.

La scala dei valori di riferimento è la seguente:

5=copertura dall'80 al 100%
4=copertura dal 60 all'80%
3= copertura dal40al 60%
2 =copertura dal 20al 40%
1=copertura dall'I al 20%
+=copertura trascurabile
r =specie rara, presente nel riUevo con pochissimi individui e dicopertura

trascurabile.

Unaseconda cifra, fatta seguire allaprimaeseparatadaquestaconun pun
to, indica invece ilgrado diassociabiUtà basato sulla seguente scala divalu
tazione:

5=altaassociabiUtà degli individui tendenti a formare estese colonie opopo
lamenti puri

4=individui raggruppati incolonie tappezzanti lasuperficie peroltre il50%
3=individui riuniti inpiccole colonie formanti chiazze divegetazione
2 =individui uniti in cespio in piccoti gruppi
1 = individui isolati

I rilevamenti riguardanti formazioni vegetati articolate indiversi strati - come
avviene per esempio inun bosco - ne rispettano lasuddivisione naturale, valu
tando copertura edassociabilita deUe singole specie stratoperstrato.

Località e data dei rilievi

TABELLA I

Ril. n. 1 - Lancafluviale deU'Adda, pressocascinaRamelli (Crederà
Rubbiano)
54m s.l.m. - 30/06/1987

Ril. n. 2- Morta fluviale dell'Oglio, le Bine(Calvatone-Acquanegra
sul Chiese)
23ms.Lm.-14/07/1991

Rti. n. 3 - Lanconedi Gussola, loc. cascina Palazzo
26mslm.-02/07/1994
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TABELLA H

Ril. n. 1- Adda morta diPizzighettone
44ms.Lm.- 27/06/1992

Ril. n.2- LeBine (Calvatone-Acquanegra sulChiese)
23ms.l.m.-14/07/1991

Ril. n. 3- Bacini dell'ex cava di argilla loc. Canovetta (Casteldidone)
25ms.l.m.- 05/07/1992

TABELLA DJ

Ril. n.1- Greto fluviale dell'Adda nei pressi della cascina Boario
(Credera-Rubbiano)
55ms.l.m.-10/07/1987

Ril. n. 2- Greto fluviale deU'Oglio a suddelponte tra Castelvisconti e
Aqualunga
50ms.l.m.- 23/07/1994

RU. n.3- Greto fluviale dell'Adda presso cascina delBosco
(Moscazzano)
51ms.ljn.-10/07/1987

RU. n. 4- Greto fluviale deU'OgUo a suddello scolmatore di Genivolta
57ms.l.m.-23/07/1994

TABELLA IV

Ril. n.1- Prato arido lungo il fiume Adda (Credera-Rubbiano)
55ms.l.m.-30/06/1987

Ril. n. 2- Gerbido all'interno del Bosco delle Carrere (Soncino)
75m s.l.m. - 23/07/1994

TABELLA V

Ril. n. 1- Saliceto lungo la morta Ramelli (Credera-Rubbiano)
54ms.Lm.- 30/06/1987

RU. n. 2- Saliceto lungo lamorta Ramelti (Credera-Rubbiano)
54ms.lm.-30/06/1987

Ril. n. 3 - Saliceto nella riserva naturale Palata Menasciutto
(Pianengo-Ricengo)
84ms.l.m.-24/06/1992

Ril. n. 4 - Saliceto in loc.Bosco Ronchetti (Stagno Lombardo)
30ms.Lm.- 02/07/1994

TABELLA VI

Ril. n. 1 - Bosco ParcoZoo dellaPreistoria (Rivolta d'Adda)
97ms.ljn. -18/04/1992

Ril.n. 2 - Bosco Carrere(Soncino)
75ms.Lm.- 08/05/1994
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TABELLA I - LAMINETO

N° rilevamento 1 2 3

Superficierilevatamq 20 50 50

Coperturastrato D% 40 30 50

N° specie rilevate 6 8 9

Nuphar luteum(L.)S. et S. 3.4

Nymphaea albaL. 2.2 2.2

Nymphoides pettata (S.G.Gmelin) O.Kuntae +

TrapanatansL. .
1.2

Lemna minor L. +.2 + +.2

Spirodela polyrrhiza (L.) Schleiden 1.3 1.3

Ceratophyllum demersum L. 2.2 1.2 2.2

Potamogeton natans L. +

Potamogeton pectinatusL. +

Potamogeton crispusL. + +

Lagarosiphon major (Ribley) Moss 2.3

Myriophyllum spicatumL. 1.2

Salvinianatans(L.) AH. +.2 +.2

Hydrocarismorsus-ranae L. 1.2 1.3

TABELLA H - TIFETO

N° rilevamento

Superficierilevata mq
Copertura strato D %
N° specierilevate

Typhalatifolia L.
Typha angustifolia L.
Schoenoplectus lacustris (L.)Palla
Alismaplantago-aquatica L.
Polygonum kydropiper L.
Galium palustre L.
Rorippa amphibia (L.) Besser
Iris pseudacorus L.
Lythrumsalicaria L.
Elodea canadensis Michx.

Lemna minor L.

Spirodela polyrrhiza (L.) Schleiden
Carexriparia Curtis
Corea; gracilisCurtis
Salvinia natans (L.) Ali.
Lysimachiavulgaris L.

1 2 3

10 15 50

80 100 100

11

3.3 1.2 1.2

3.4 4.4

1.1 1.1

+ +

+.2 1.1

+

+

+ + +

+ + +

2.3 ,

1.2

2.2 1.2 2.3

+

1.1

1.2

1.1

+ +

TABELLA ffl - VEGETAZIONE DI GRETO FLUVIALE

N" rilevamento

Superficie rilevatamq
Coperturastrato D %
Altezza media strato D m

N° specierilevate

1 2 3 4

15 25 15 25

5 30 60 SO

0,40 0,45 0,60 0,60
7 18 10 8
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Polygonum hydropiper L. 1.2 +.2 + 5.5

Polygonum lapathifolium L. 1.1 2.2 1.2

Polygonum miteSchrank 1.2

Myosotis scorpioides L. +.2 + +.2 +.2

Mentha aquatica L. 1.1

Lythrumsalicaria L. + + 1.1 +

Rorippa amphibia (L.)Besser + + +

Barbarea vulgaris R. Br. +.2 +

Bidensfrondosa L. 1.2 1.1

Cyperus esculentus L. +.2

Artemisia verlotiorum Lamotte 1.2 1.2

Solanum nigrum L. 1.2

Alliaria petiolata (Bieb.) Cav. et Grande +

Rorippa sylvestris(L.) Besser + +.2

Veronica persica Poiret + +.2

Xanthium italicum Moretti 1.2 1.1 +

Typkoides arundinacea (L.)Moench 1.2

Lepidiumvirginicum L. +

Amaranthus chlorostachys Willa. 1.2 +

Saponaria officinalis L. +

Salix purpurea L. + +

TABELLA IV - PRATELLI ARIDI E GERBIDI

N° rilevamento

Superficierilevata mq
Coperturastrato D %
Altezza media strato D m

N° specierilevate

Sanguisorba minorScop.
Scrophularia canina L.
Helianthemum nummularium (L.)Miller
Fumana procumbens (Dunal) Grenet Gordon
Lotus corniculatus L.

Thymus pulegioides L.
Teucrium chamaedrys L.
Teucrium montanum L.

Medicago minima (L.)Bartal.
Echium vulgareL.
Bromus hordaceus L.

Euphorbia cyparissias L.
Scabiosa columbaria L.

Vulpia myuros (L.) C.G.Gmelin
Globularia punctataLapeyr.
Sedum acre L.

Rosa canina L.

Ligustrum vulgare L.
Crataegusmonogyna Jacq.
Berberisvulgaris L.
Viburnum lantana L.

Polygala vulgaris L.
Solidago gigantea Aiton
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1.2

1.2
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2.2

1.2

+ 1.2

. +

+ +

1.1

1.1

+ +

2.2

2.2

+ +

1.2

+ 1.1

1.1

1.1

1.2

1.2



Sherardia arvensis L.

Leucanthemum vulgare Lam.
Vincetoxicum hirundinaria Medicus

Ulmus minor Millerplantule
Populus nigra L. plantule
Robinia pseudacacia L. plantule

TABELLA V - SALICETO

N° rilevamento

Superficie rilevata mq
Copertura strato A %
Copertura stratoB %
Copertura strato C %
Copertura strato D %
Altezza media strato A m

Altezza media strato B m

Altezza media strato C m

Altezza media strato D m

Diam. medio tronchi strato A m

N° specierilevate

STRATO A

Salix alba L.

Sicyos angulatus L.
Populus canadensis Moench

STRATO B

Cornus sanguinea L.
Sambucus nigraL.
Viburnum opulus L.
Amorpha fruticosa L.
Salix alba L.

Humulus lupulus L.
Sicyos angulatus L.

STRATO C

Sambucusnigra L.
Viburnum opulus L.
Salix alba L.

Solanum dulcamara L.

Humulus lupulus L.
Sicyosangulatus L.
Bri/onta dioicaJacq.
Solidago gigantea Aiton
Helianthus rigidusDesf.
Humulus scandens (Lour.) Merrill.

STRATOD

Urtica dioica L.

Galium aparine L.
Humulus lupulusL.
Solidago gigantea Aiton
Typhoides arundinacea (L.)Moench
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5 18 23 20
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1.2 1.2

1.1

1.2 1.2

2.1

1.1 1.1

3.3

1.1 1.1

1.2. 1.2 1.2 +.2

1.2 1.2

1.1 2.1

1.1 1.1

1.1

+ +.2 +

1.2 2.1 1.2 +.2

2.2 1.2

+ +

2.3 2.3

1.3

2.3

2.2

5.5 3.4 2.3 2.2
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Bidensfrondosa L. Hh +.2

Parietaria officinalis L. 1.Jì 1.2

Eupatorium cannabinum L. +

Cucubalus baccifer L. +

Galeopsis tetrahitL. +

Symphytum officinale L. +

Lythrum salicaria L. H +

Equisetum arvenseL. H

Rubus caesius L. 1.2 2.3

Aprostó stolonifera L. H + +

Iris pseudacorusL.
Lysimachia nummularia L. +

Sicyosangulatus L. 1.2 3.2

Conj/za canadensis (L.) Cronquist 1.2

RumexcrispusL. +

Rorippa amphibia (L.)Besser +

Rorippasylvestris (L.) Besser +

Artemisiavulgaris L. 1.2

Po/t/gonutn /it/dropiper L. 1.2 1.2

Erigeron annuus (L.)Pers. + 1.2

Polygonum lapathifolium L. 1.2

Carex distans L. +.2

Humulus scandens (Lour.) Merrill 2.2

TABELLA VI - BOSCO GOLENALE

N* rilevamento

Superficie rilevatamq
Copertura strato A %
Coperturastrato B %
Copertura strato C %
Copertura strato D %
Altezza media strato A m

Altezza media strato B m

Altezza media strato C m

Altezza media strato D m

Diam.medio tronchi strato A m

N° specierilevate

STRATO A

Quercusrobur L.
Populus albaL.
Ulmus minor Miller

Populus canescens (Aiton)SM.
Populus nigra L.
Robinia pseudacacia L.
Alnusglutinosa (L.)Gaertner
Hedera helix L.

STRATO B

Quercus robur L.
Ulmus minor Miller

Robinia pseudacacia L.
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+
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Corylus avellana L. 1.1 +

Crataegus monogyna Jacq. 1.1 1.2

Cornus sanguinea L. 2.2 1.3

Sambucus nigraL. +

Hedera helix L. 1.2 •

Clematis vitalba L. + 1.2

Acer campestreL. 1.1
•

Rhamnus catharticus L. +

Viburnum lantana L. 1.2

STRATO C

Crataegus monogyna Jacq. + 1.2

Corylus avellana L. +
•

Cornus sanguinea L. + 1.2

Ligustrum vulgare L. 1.2
•

Euonymus europaeus L. 1.1
•

Acer campestre L. +

Lonicera caprifolium L. +

Ulmus minor Miller 1.2 2.3

Tamus communis L. + +

Hedera helix L. +.2
•

STRATOD

Rubus caesius L. +.2 2.2

Quercus robur L. + +

Cornus sanguinea L. + 1.1

Crataegusmonogyna Jacq. + 1.1

Hedera helix L. 1.2

Vinca minor L. 2.3

Circaea lutetiana L. +

Aegopodium podagrariaL. +

Glechoma hederacea L. .
1.2

CucubaJus baccifer L. +

Pulmonaria officinalis L. +
•

Primula vu/garis L. 1.1
•

Viola canina L. 1.2

Salvia glutinosa L. 1.2

Anemone nemorosa L. 1.3

Bug/ossoides purpurocoeru/ea (L.) J. M. Johnston 1.2

Brachipodium pinnatum (L.) Beauv. 1.3

Agropiron caninum (L.) Beauv. +
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12. Rimboschimenti e ricuperi ambientali

Se si escludono gli imboschimenti di impostazioneschiettamente selvicol-
turale- orientati verso lamassima produzione di legname - inauguratinegli
anni Trentae Quaranta delnostrosecolo, si deve riconoscere che solonegU
ultimi anni si sono tentati interventidi rimboschimento o di riqualificazio
ne ambientaledi un certo riUevo ed in aderenza a criteri di tipo ecologico
sufficientemente corretti.

Inun passato nonmoltoremoto l'impiego di specievegetaU inadatte od estra
nee aU'ambiente padano va indicato comela causa principale di insuccessi
clamorosi o di risultatiparziali e soventein palesestridore con i paesaggi
botanici latistanti. Imotividi talecircostanza possono essere di ordine diver
so, ma se, di certo, unagrave difficoltà è derivata dal fatto di non trovare in
commercio specie vegetali tipiche dell'ambiente padano, è altrettanto vero
che una scarsa o nulla conoscenza delle leggi ecologiche e fitosociologiche
ha svolto un ruolo determinante, quantonefasto,nellarealizzazione di imbo
schimenti scorretti odipretese riqualificazioni ambientali risultatepoiinu
tili, avulseda qualunque contesto geografico padanoe, generalmente, sen
za futuro.

L'uso di specie estranee al climax potenzialesta rivelandosi ora in tutta la
suafaUacia, essendo evidente laloro impossibilità a rinnovarsi naturalmente
a causa delleloroorigini e della specifica ecologia. Il problema,ovviamen
te,non si porrebbe invecese fossero stateimpiegatespecieindigeneed adat
te alla situazione stazionale.

La larga diffusionedi specie esotiche ovverocaratteristiche di fascealtitu-
dinali diverse daquelle di impianto, a motivodelleloro declamate quaUtà
ornamentali o,piùspesso, produttive, deveessere pertantoconsiderata cri
ticamente ed accettata unicamente in funzione di un utilizzo conveniente ed

appropriato a ciascuna specie impiegata: ornamentale oproduttivo a secon
dadeicasi. Mai, comunque, conloscopo di eseguire suppostiricuperi ambien-
taUcherisulterebbero fasulU in ogniloroparte.
Quanto spiegatonei capitoli precedenti, oltre ad avere intenzioni di tipo
descrittivo e didattico, può dunqueservireda guidaall'esecuzione di inter
ventinaturalistici di riqualificazione ambientale, costruitisullafalsariga di
situazioni reali opotenziali proprie delterritorio provinciale. In similiocca
sioni l'analisi di qualche fitocenosi naturale in buonostato di conservazio
neesistente in località prossime aqueUe dell'intervento o cresciuta in ambien
ti analoghi a queUi oggetto di restauro, oriqualificazione naturalistica,potrà
servire da modello fitocenologico da imitare.
In taleprospettiva non è da trascurare anchel'opportunità, in alcunesitua
zioni,di privUegiare una selvicoltura di tiponaturalistico nei confrontidel
la tradizionale selvicoltura economica, soprattutto dove esistono problemi
di ordineidrogeologico.
In ogni caso valesempre la pena di impostare gliinterventidi rinverdimen
to tendendo verso stadi ricchi di specie, in quantodotatidi piùaltastabilità
ed elevata capacità di resistenza nei confronti delleavversità esterne, siano
essedi tipo fisico o di tipobiologico.
Attenzioneparticolare va rivolta allecondizioni stazionali rispettoalleesi-
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genze ecologiche delle piante da utilizzare. Tra i fattori principali sidevono
considerare almeno l'esigenza delle specie vegetali in ordine aU'umidità pre
sente nelsuolo, airequisiti di fertilità edidotazione in sostanze umifere del
lo stesso, alla capacità drenante ed alla reazione chimica del terreno.
Spesso lequalità fisiche e chimiche del suolo trovano un rapido e sufficien
teparametro divalutazione proprio nella vegetazione già esistente sulposto.
Anche per questa evenienza unminimo aiuto potrà derivare dagli elenchi
botanici formulati nei capitoli precedenti relativi a ciascun tipo diassocia
zione vegetazionale analizzata.
Infinesaranno daconsiderare i fattori di disturbo cuile piantemessea dimo
rapotrebbero andare incontro, ricercando soluzioni attenuanti ovvero sce
gliendo specie botaniche più resistenti.
L'aspirazione massima dovrebbe essere quella di sapersi avvicinare il più
possibile alle situazioni vegetazionali naturali che spontaneamente sisareb
bero potute affermare in quel preciso sito - in tempi ovviamente più lun
ghi - sel'ambiente fosse rimasto indisturbato perun periodo sufficiente.
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14. Glossario

Accestimento
formazione di rami alla base delcaule (fusto) di una piantaerbacea cheassume così la
forma di un cespo
Acque risorgive
acque riaffioranti insuperficie dopo unpercorso sotterraneo
Agroecosistema
unità funzionale frutto dell'interazione dicomponenti abiotici ebiologici, riscontrabili in
un ambito territoriale fortemente caratterizzato dallapraticadell'attivitàagricola
Biocenosi
associazione biologica dispecie diverse incomplessi faunistici e floristici che siritrova
noinpiùluoghi e incondizioni ambientali determinate
Cameiita
pianta con caule lignificato, persistente, portante legemme apiccola distanza dalla super
ficie del suolo

Ceduazione / Ceduo
periodica recisione dei fusti odei rami dialberi edarbusti, ma anche sistema digoverno
delle essenze legnose che prevede iltaglio periodico dei polloni che sisviluppano vegeta
tivamentesulle ceppaie
Ceppata
parte inferiore dell'albero che rimane sul terreno dopo iltaglio del fusto edèingrado, in
molte specie arboree edarbustive, diripullulare dagemme avventizie
Dugale
termine lombardo con cui già fin dal Medioevo siindividuava uncanale discarico oqua
lunque cavo colatore diacque inesubero
Edafismo

complesso dei rapporti tra lecondizioni meccaniche, fisiche echimiche del terreno e la
vita dellepiante
Fenologia
parte dell'ecologia che studia i rapporti trafattori climatici emanifestazioni stagionali
di alcuni fenomeni della vitavegetale edanche animale
Fitocenosi/Cenosi vegetale
complesso di piante che vivono in un dato ambiente, con caratteristiche fisiche e chimi
che ben determinate

Fontanile

presa d'acqua ottenuta generalmente ascopo diirrigazione, mediante semplici scavi pra
ticati in un terrenoriccodi faldeacquifere
Gerbido

voce diorigine settentrionale con cui, soprattutto inPiemonte, si indica unterreno che
presenti l'aspetto dibrughiera. Più ingenerale il termine definisce terreni incolti, soda
glie, coperti di magra vegetazione erbacea.
Graminacee

famiglia dipiante Monocotiledoni comprendenti, tralealtre, specie cerealicole, foragge
re;hanno fusto nodoso cilindrico con internodi spesso cavi, foglie distiche, lungamente
guainate, fiori a spiga, fruttia cariosside.
Habitat

insieme dellecondizioni ambientali in cui viveuna determinataspeciedi animalio di
piante
Lanca

denominazione, nella media pianura padana, distagni perifluviali di forma semi-lunare,
originati da meandri abbandonati che conservano, però, ancora un collegamento con il
fiume vivo.

Microclima
clima di unazona limitata che, perparticolari situazioni fisiche o geografiche, si diffe
renzia dalclima della regione circostante. In climatologia, conlaspecifica definizione di
microclima topografico, si indica il clima dello strato diatmosfera a piùdiretto contatto
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conil terreno (fino a 2m dialtezza) cheper la naturadelsuolo, della vegetazione, degli
elementi topografici, ecc., mostra differenziazioni piùomeno estese riguardo alla tempe
ratura, all'umidità, alla turbolenza dell'atmosfera.
Morta fluviale

tronco di alveo fluviale abbandonato dalla corrente con la qualeha perso ognicollega
mento diretto

Nitrofilo

organismo che necessita perilsuo sviluppo diambiente contenente elevate percentuali di
azoto

Opposti
organi inseriti simmetricamente
Pollone

ramooriginato generalmente da gemma avventizia di piante legnose
Propagulo
organo uni-o pluricellulare di conformazione speciale cheserve alla riproduzione aga
mica delle piante. Piùgenericamente il termine è passato ad indicare una qualsiasi por
zione delcorpo diunapianta allaquale èaffidata lamoltiplicazione vegetativa.
Prostrato

fusto, opianta intera,appoggiato al suolo senza l'emissione di radiciavventizie ai nodi
Rami anastomosati

si dice diramifluviali chesisuddividono peralcuni tratti dalcorso principale perpoiriu
nirsipiùa valle, isolando banchidi alluvioni ghiaiose osabbiose allungatenelsensodel
la corrente

Raschio

tratto fluviale in cui l'acqua scorreconminimo spessore gorgogliando sulleasperità del
fondo

Scarpata morfologica
ripidopendio chesuccede all'orlodi terrazzo e raccorda il livello fondamentale dellapia
nura conil pianodellevalli fluviali
Siepe
recinzione vegetale, costituita, disolito, daarbustifittamente piantatiin successione linea
re. Dtermine è statopreso a prestito per indicare tutte quelle formazioni vegetazionali di
scarsaconsistenza ospessore e adandamento lineare incuipredominano specie arbustive.
Speciepioniera
sidice dipiante, che siinsediano perprime su terre nude odegradate, checon la loro azio
nefisica e biologica preparano all'avvento dispecie piùesigenti
Stadio climax

stadio di assetto nello sviluppo della vegetazione di un datoterritorio, il qualerimane
inalterato finché non mutano notevolmente le condizioni climatiche
Succulento

organo opianta provvista inabbondanza di tessutiacquiferi
Vegetazione arborea
insieme di pianteperenni confusto erettolegnoso che,a qualche distanzadal suolo, pre
sentaramificazioni divarioordine, recantia lorovoltafoglie persistentio caduche
Vegetazione arbustiva
insieme di pianteperenni, legnose, di mediocre altezza,coniniziodellaramificazione pros
simoal suoloe conpredominio dei ramisull'asse principale
Vegetazione erbacea
insieme di piante, annue operenni, a fusto nonlegnoso, generalmente verde
Xcrofilia

caratteristica di alcune piante,detteappuntoxerofile, capacidi viverein condizioni di
scarsa umidità, sia atmosfericasia del terreno
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15. Elenco delle specie

Si riportadi seguito l'elenco dellespecie citateneltesto cor
redate dell'indicazione dell'Autore e della denominazione

volgare

Denominazione scientìfica

AbutilonIheophrasti Medicus
Acalypha virginica L
AcercampestreL.
Acernegundo L.
Acerpseudoplatanus L.
Achillea millefolium L.

Achillea tomentosa L.

Adiantumcapillus-veneris L.
Aegopodium podagraria L.
Aesculus hyppocastanum L.
Agrimonia eupatoria L.
Agropyron caninum (L.)Beauv.
Agropyron repens(L.)Beauv.
Agrostis stolonifera L.
AUanthus altissima (Miller) Swingle
Ajuga chamaepilys (L.) Schreber
Ajuga reptansL
Alismaplantago-aquatica L.
Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara etGrande
Allium carinatumL.

Alliumsphaerocephalon L.
Allium ursinumL.

Allium vinealeL

Alnusglutinosa (L.)Gaertner
Alopecurus myosuroides Hudson
Amaranthus albusL.

Amaranthus bliloides S. Wadson
Amaranthus chlorostachys Willd.
Amaranthus cruentus L.

Amaranthus deflexus L.

Amaranthus lividus L.

Amaranthus retroflexus L.
Ambrosia artemisiifolia L.

Amorpha fruticosa L.
Anacamptis pyramidalis (L.) LCM.Richard
Anagallis arvensis L.
Anemone nemorosa L

Anemone ranunculoides L.

Angelica sylvestris L.
Anthemis arvensis L.

Anthericum ramosum L

Anthoxanthum odoratum L

AntirrhinummajusL.
Aphanes arvensis L.
Apiosamericana Medicus
Apiumnodiflorum (L.)Lag.
Arctiummìnus (Hill.)Bernh.
Arenaria serpyllifolia L.
Aristolochia clematitis L.

Arrhenatherumelatius(L.)J. et C. Presi.
Artemisia verlotiorum Lamotte

Artemisia vulgaris L
Aram maculatumL.

Arando donax L.

Asparagus tenuifolius Lam.
Aspleniumadiantum-nigrum L.
Asplenium forisiense LeGrand
Asplenium ruta-muraria L.
Aspleniumtrichomanes L.
Aster amellus L.

Asternovi-belgiiL
Astragalusglycyphyllos L

Denominazione volgare

Cencio molle

Acalifa

Oppio
Negundo
Acero montano

Millefoglio
Millefoglio peloso
Capelvenere
Podagraria
Ippocastano
Agrimonia
Gramigna deiboschi
Gramigna comune
Cappellinicomuni
Ailanto

Canapicchio
Bugola
Mestolaccia

Alliaria

Agliodellestreghe
Agliodellebisce
Aglioorsino
Agliodellevigne
Ontano nero

Coda di topo
Amaranto bianco

Amaranto blitoide

Amaranto a spiga verde
Amaranto cruento

Amarantoprostrato
Amaranto livido

Amarantocomune,Blito
Ambrosia

Indacobastardo,Smorfia
Orchide piramidale
Mordigallina, Centocchi
Anemone dei boschi

Anemonegialla
Angelica
Camomilla bastarda

Lilioasfodelo minore
Paleo odoroso

Bocca di leone

Ventagliila
Ghianda di terra

Sedanod'acqua
Bardana

Renaiola dei muri

Stralloggi, Astrologa
Avena maggiore
Assenzio dei fratelli Verlot

Amareila, Assenzio deicampi
Gigaro
Canna domestica

Asparago selvatico
Adianlo nero

Asplenioforesiaco
Ruta muraria

Felcedei muri,Felceruggine
Amelio, Astro
Settembrino

Liquirizia bastarda

Avena fatua L.

Barbarea vulgaris R. Br.
BellisperennisL.
Berberis vulgaris L.
Berulaerecta(Hudson) CoviIle
Betavulgaris L.
Bidens frondosa L

Bidens tripartita L.
Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv.
Brachypodium pinnatum (L.)Beauv.
Brassica napusL
Brassica nigra (L) Koch
Bromus erectus Hudson

Bromus hordaceus L.

Bromus madritensis L.
Bromus squarrosus L.
Bromus sterilii L.

Bromus teclorumL.

Broussonetia papyrifera (L) Vent.
Bryonia dioica Jacq.
Buglossoides purpurocoerulea (L.) Johnston
Butomus umbellatus L.

Calamintha nepeta(L.)Savi
Calendula officinalis L.

Calyslegia sepium(L) R.Br.
Callitrìche hamulata Kuntze

Callitrìche oblusangola LeGali.
Callitrìche palustris L.
Callitrìche stagnalis Scop.
Callha palustrisL.
Campanula pattilaL.
Campanula rapunculus L.
Campanula sibirica L.
Campanula trachelium L.
Capsella bursa-pastoris (L) Medicus
Cardamine amara L.
Cardamine bulbifera (L) Crantz
Cardamine hayneana Welw.
Cardamine hirsuta L.
Cardaminopsis halleri (L.) Hayek
Carex distans L.

Carex divulsa Stokes

Carex elata AH.

CarexelongataL
CarexgraditeCurtis
Carex hirtaL.

CarexpaniceaL
Carex penduta Hudson
Carex pilosa Scop.
Carex praecox Schreber
Carex riparia Curtis
Carex umorosa Host.

Carpinus betulusL.
Catalpa bignoniotdes Walter
Celtis australis L

Centaurea cyanusL.
Centaurea maculosa Lam.

Centaurea nigrescens Willd.
Cephalanthera longifolia (L.) Fritsch
Cerastium brachypetalumPers.
Cerastium glomerauim Thuill.
Ceratophyllum demersum L
Ceratophyllum submersum L.
Cerinlhe minor L.

Ceterach officinarum DC.

Chaenorhinum minus(L.)Lange
Chelidonium majusL
Chenopodium albumL.
Chenopodium poh/spermum L
Cichorium hintybusL
Circaea luteliana L

Cirsium arvense (L) Scop.
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Avena selvatica

Rucola di palude
Pralolina

Crespino
Sedaninad'acqua
Bietola

Forbicina frondosa

Forbicina

Paleo silvestre

Paleo comune

Navone

Senapenera
Ventolina

Forasacco peloso
Forasacco dei muri

Forasacco pendolino
Forasacco rosso

Fieno dei tetti

Gelso da carta
Brionia,Barbone
Erbaperla
Giunco fiorito

Nepetella
Calendola, Fiorrancio
Vilucchione

Erbagamberaia
Erbagamberaia
Erbagamberaia
Erbagamberaia
Calta

Campanula bienne
Raperonzolo
Campanula siberiana
Campanula selvatica, Imbutini
Borsa delpastore
Cardamine amara

Dentaria minore

Cardamine di Mattioli
Cardamine primaticcia
Arabetta di Haller

Carice a spighedistanziate
Cariceseparata
Carice spondicola
Cariceallungala
Caricepalustre
Carice villosa

Caricemigliacea
Sala

Carice pelosa
Carice serpeggiante
Lisca

Carice ombrosa

Carpino bianco
Catalpa
Bagolaro, Spaccasassi
Fiordaliso

Fiordaliso dei pascoli
Stoppioni
Elleborine

Orecchiodi topo
Orecchio di topo
Ceratofillo emerso

Ceratofilio sommerso

Erba vaiola

Cedracca

Linajolaminore
Celidonia

Farinaccio

Bietadai grappoli
Cicoria selvatica

Erbamaga
Scardaccione



Cirsiumvulgare(Savi)Ten.
Clematis recta L.

Clematis vitalba L

Colchicum autunnale L

Convolvulus arvensis L.

Conyza canadensis (L.)Cronquist
Cornus mas L.

Cornussanguinea L.
Coronilla emerus L.

Corydalis intermedia (L.)Merat
Corylus avellana L.
Crataegus monogyna Jacq.
Crocus biflorus Miller

CruciatalaevipesOp'iz
Cucurbita pepoL.
Cucubalus baccifer L.

Cyclamen purpurascens Miller
Cymbalaria muralisGaert.,M.et Sch.
Cynodon dactylon (L.)Pers
Cyperusesculentus L.
Cyperus flavescensL.
Cyperus glomeratus L.
DactylisglomerataL.
Datura stramonium L.

Daucus carota L.

DigitalisluteaL
Digitarla sanguinalìs (L.)Scop.
Diplotaxistenuifolia(L.)DC.
Dipsacus fullonum L.
Dryopteris villarii(Bellardi) Woynar
Duchesnea indica(Andrews) Focke
Echinochloa crus-galli (L.)Beauv.
Echiumvulgare L
Eleusine indica(L.)Gaertner
Elodea canadensis L.C.M. Richard

Elodea densa(Planchon) Caspary
Epilobium angustifolium L.
Epilobium dodonaei Vili.
Epilobium hirsutumL
EquisetumarvenseL.
Equisetumramosissimum Desf.
Equisetum telmatcja Ehrh.
Eragrostis minor Host.
Erigeron annuus(L.)Pers.
Erodiumcicutarium(L.)Lller.
Erophila verna(L.)Chevall.
Eryngiumcampestre L
Erythronium dens-canis L.
Euonymuseuropaeus L
Eupatorium cannabinum L.
Euphorbia amygdaloides L.
Euphorbia cyparissias L.
Euphorbia dulcisL.
Euphorbia helioscopia L.
Euphorbia peplus L.
Fallopia convolvulus (L.)Holub.
FestucaheterophyllaLam
Festuca pratensis Hudson
Ficus carica L

Filipendula utmaria (L) Maxim.
Fragaria vescaL.
Fragaria viridisDuchesne
Frangula alnusMiller
Fraxinus excelsior L.

Fraxinus ornusL.

Fraxinus oxycarpa Bieb.
Fumana procumbens (Dunal) G.et G.
Fumaria officinalis L.

Gagea villosa (Bieb) Duby
Galanthus nivalis L.

GalegaofficinalisL.
Galeopsis tetrahitL.

Cardo asinino

Vitalbino

Vitalba

Colchico

Convolvolo

Saeppola delCanada
Corniolo

Sanguinello
Emero,Dondolino
Colombina

Nocciolo

Biancospino
Croco

Cruciata comune

Zucca

Cucubalo

Ciclamino

Ciombolino

Erba canina

Bacicci, Mandorla di terra
Zigolo dorato
Zigolo ferrugineo
Mazzolina

Stramonio

Carota

Digitale gialla
Sanguinaria
Rucola selvatica

Cardo dei materassai

Felce di Villars

Fragola indiana
Giavone comune

Erba viperina
Gramigna indiana
Peste d'acqua
Peste d'acqua maggiore
Garofanino di bosco

Rosmarino selvatico

Garofanino d'acqua
Equiseto deicampi
Equisetoramosissimo
Equisetomassimo
Fumarola

Carestia, Cespica
Cicutaria

Draba primaverile
Calcatreppola
Dente di cane

Fusaggine
Canapa d'acqua
Euforbia dellefaggete
Erba cipressaia
Euforbia bitorzoluta

Calenzola

Calenzola piccola
Poligono rampicante
Festuca dei boschi
Festuca dei prati
Fico

Olmaria

Fragolina
Fragolina
Frangola
Frassino maggiore
Orniello

Frassino meridionale

Fumana comune

Fumaria

Cipollaccio deicampi
Bucaneve

Capraggine
Canapella comune
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Galinsoga ciliata (Rafin.) Blake
Galinsoga parvifloraCav.
Galium album Miller

Galiumaparine L
Galium palustre L
Galium rotundifotium L.

Galium verumL.

Geranium molle L.

Geranium purpureum (Vili.) Murb.
Geranium rolundifolium L.

Geum urbanum L

Glechoma hederacea L.

Gleditsia triacanthos L

Globularia punctata Lapeyr.
Groenlandia densa (L.)Fourr.
Gypsophila muralis L.
Hedera helix L.

Helianthemum apenninum (L.)Miller
Helianthemum nummularium(L) Miller
Helianthus rigidus Desf.
Helianthus tuberosi» L.

Helleborus foetidus L

Helleborus nigerL.
Helleborus viridis L

Hemerocallis fulva L.

Herniaria hirsuta L.

Hesperis matronalis L
Hibiscus syriacus L.
Holcus lanatus L.

Hordeum murinum L.

Hordeum vulgare L.
Hottonia palustris L.
Humulus lupulus L.
Humulus scandens (Lour.) Merill
Hydrocharis morsus-ranae L.
Hypericum perforatum L.
Hypericum tetrapterum Fries
Impatiens balfourii Hooker
Ipomaea purpurea Rolh
Irisgermanica L.
Irispseudacorus L.
JuglansnigraL
Juniperus communisL.
Koeleria pyramidata (Lam.) Beauv.
Lactuca serriola L.

Lagarosiphon major (Ribley) Moss
Lamiastrumgaleobdolon (L.)Ehrend etP.
Lamium amplexicaule L.
Lamium maculatum L.

Lamium orvala L.

Lamiumpurpureum L.
Lapsana communisL.
Lalhyrus sylvestris L.
Lecrsia oryzoides (L.)Swartz
Lcgousia speculum-vener'is (L.) Fischer
Lemna minor L

Lemna trisulca L

Leontodon hispidus L.
Leopoldia comosa (L.) Pari.
Lepidium graminifolium L.
Lepidium virginicum L.
Leucanthemum vulgareLam.
LeucojumaestivumL.
LeucojumvernumL.
LigustrumvulgareL.
LiliumbuIbiferumL.

Linariavulgaris (L.)Miller
Lolium multiflorum Lam.

Lolium perenne L.
Lonicera caprifolium L.
Lonicera japonica Thunb.
Lonicera xylosteumL.

Galinsoga ispida
Galinsoga comune
Caglio bianco
Attaccamani

Stellinapalustre
Caglioa foglierotonde
Caglio
Piede di gallo
Geranio purpureo
Malvaccino

Cariofillata

Edera terrestre

Spinodi Giuda
Vedovelle

Brasca a foglie opposte
Gipsofila minuta
Edera

Eliantemo degliAppennini
Eliantemo maggiore
Topinambour
Topinambour
Elleboro puzzolente
Rosa di Natale

Elleboro verde

Giglio di S. Giuseppe
Erniaria irsuta

Violacciocca

Ibisco

Bambagione
Orzoselvatico, Erbaspiga
Orzo

Erbascop'ina
Luppolo
Luppolo giapponese
Morso di rana

Iperico, Erbadi S. Giovanni
Ipericoalalo
Balsamina di Balfour

Campanello turchino
bis paonazzo
Irisgiallo
Noce americano

Ginepro
PalÈo alpino
Scarola, Lattona
Pested'acqua arcuata
Ortica mora

Erba ruota

Milzadella

Falsa orticamaggiore
Falsa orticapurpurea
Grespignolo
Cicerchia

Riso selvatico

Specchio diVenere
Lenticchia d'acqua comune
Lenticchiad'acquaspatolata
Dente di leone comune

Cipollaccio, Lampascione
Lepidio graminifoglio
LepidiodellaVirginia
Margherita
Campanellino estivo
Campanellino invernale
Ligustro
Gigliorosso
Linajola
Logliomaggiore, Lojetto
Logliocomune
Madreselva

Caprifoglio giapponese
Madreselva pelosa



Lotus corniculatus L.

Lunaria annua L

Luzula pilosa (L) Willd.
Lychn'is flos-cuculi L
Lycopersicon esculentum Miller
Lysimachia nummularia L.
Lysimachia vulgaris L
Lythrumsalicaria L.
MalvasylvestrisL.
Matricaria chamomilla L.

Medicago lupulina L
Medicago minima (L.)Bartal.
Medicago prostrata Jacq.
Medicago rigidula (L.)Ali.
Medicago salivaL.
Melampyrum cristatumL
Melampyrum nemorosum L.
Melampyrum pratense L
Melica cibata L.

Melica nutans L.
Melica uniflora Retz.

Melilotusofficinalis(L.) Pallas
MelittismelissophyllumL.
MenthaaquaticaL.
Mentha longifolia (L.)Hudson
Mentha spicata L
Mercurialis perennis L.
Minuartia hybrida (Vili.) Schisckin
MirabilisjalapaL
Myosoton aquaticum (L.) Moench
Myriophyllum spicatum L.
Myriophyllum verticilIatumL.
Myosotis scorpioides L.
NajasminorAlt
Narcissus biflorus Curtis

Nasturtium officinale R. Br.

Nuphar luteum (L.)Sibth. et SM.
Nymphaea albaL.
Nymphoides pettata (Gmelin) Kunlze
Odontiteslutea(L.) Clairv.
Oenothera biennis L.

Ononis natrix L

Ophrys fuciflora (Schmidt) Moench
Orchis coriophora L.
Orchis militaris L.

OrchistridentataScop.
Omithogalum narbonense (L)Asch etGraeb.
Omithogalum pyramidale L.
Ornithogalum umbellatumL.
Ostrya carpinifolia Scop.
Oxalis corniculala L.

Oxalis fontanaBunge
Panicum dichotomiflorum Michx

Papaver argemone L.
Papaver dubiumL
Papaver hybridum L
Papaver rhoeas L
Parietaria diffusa Mert. et Koch

Parietaria officinalis L.

Parthenocissus inserta(Kerner) Fritech
Parthenocissus qu'uiquefolia (L.)Planchon
Parthenocissus tricuspidata (Sieb.etZucc) Planchon
Paulownia tomentosa (Thunb.) Stende!
Petasites hybridus(L.)Gaertner
Petrorhagia prolifera (L.) Ball, et Heywood
Petrorhagia saxifraga (L) Link
Petuniax hybridaHorL
Phragmites australis (Cav.) Trin. et Stende!
Phyllitis scolopendrium (L.)Newman
Physalis alkekengi L
Phytolacca americana L.
Picr'is hieracioides L.

Ginestr'ino

Medaglie, Argentina
Erba lucciola

Fior di cuculo
Pomodoro
Quattrinaia
Mazza d'oro

Salcerella

Malva

Camomilla

Lupulina, Trifoglino
Erba medica minima
Erbamedica prostrata
Erbamedicarigidetta
Erba medica

Spigarola dentellata
Spigarola deiboschi
Spigarola bianca
Melica barbata

Melica delle faggete
Melica comune

Meliloto comune

Erba limona

Mentad'acqua
Menta selvatica

Menta romana

Mercorella bastarda

Minuartia ibrida

Bella di notte

Centocchio acquatico
Millefoglio d'acqua
Millefoglio minore
Non-ti-scordar-di-me

Ranocchia

Narciso

Crescione

Nannufero

Ninfea

Limnantornio

Perlina gialla
Enagracomune
Erbabacaja
Ofride dei fuchi

Orchidea cimicina

Orchidea militare

Orchidea screziata

Lampagione spigato
Lampagione bianco
Lattedi gallina
Carpinonero
Acetoselladei campi
Acetosella minore

Panico delle risaie

Papavero selvatico
Papavero clavato
Papavero spinoso
Rosolaccio

Parietaria muraiola

Parietaria

Vite del Canada

Vite del Canada

Vite del Canada a foglie intere
Paulownia

Farfaraccio

Caro fan ina annuale

Garofanaia spaccasassi
Petunia

Cannadi palude
Scolopendria comune
Alchechengi
Fitolacca, Uva turca
Aspregginecomune

Pimpinella saxifraga L.
Plantago lanceolata L.
Plantago majorL.
Piatanus hybrida Brot.
Poa annua L.

Poa bulbosa L.

Poa nemoralis L

Poa pratensis L.
Poa trivialis L.

Polycarpon tetraphyllum L.
Polygonatum multiflorum (L) AH.
Polygonatum odoratum (Miller) Druce
Polygonum arenastrum Boreau
Polygonum aviculare L.
Polygonum hydropiper L.
Polygonum lapathifolium L
Polygonum miteSchrank
Polygonum persicaria L
Polygonum rurivagum Jordan
Populus albaL
Populus canadensis Moench
Populus canescens (Aiton) SM.
Populus deltoides Marshall
PopulusnigraL.
Portulaca grandiflora Hosker
Portulaca oleracea L.

Potamogeton lucensL.
Potamogeton natansL.
Potamogeton nodosus Poiret
Potamogeton pectinatus L.
Potamogeton perfoliatus L.
Potamogeton pusillus L.
Potamogeton crispus L.
Potentilla reptansL
Potentilla labemaemontani Asch.

Primula vulgaris Huds.
Prunella vulgarisL.
Prunus avium L.

Prunus spinosa L
Pulicaria dysenterica (L.) Bemh.
Pulmonaria officinalis L.

Quercus pubescens Willd.
Quercus roburL
Ranunculus acris L.

Ranunculus ficaria L.

Ranunculus fluitans Lam.

Ranunculus repensL.
Ranunculus trichophyllus Chaix
Raphanus raphanistrum L.
Reseda lutea L.

Rhamnus catharticus L

RhuslyphynaL.
Ricinus communis L.

Robinia pseudacacia L
Rorippa amphibia (L.)Besser
Rorippa prostrata (Berg.) Sch.etThell
Rosa canina L.

RubuscaesiusL.

Rubus ulmifolius Schott.

Rumex acetosella L.

Rumexconglomeratus Murray
RumexcrispusL.
Rumexhydrolapathum Hudson
Rumex obtusifolius L.

Rumexpulcher L
Ruscus aculeatus L.

Sagina procumbes L.
Salix alba L.

Salix cinerea L.

Salixeleagnos Scop.
Salix matsudana Koidz.

Salix purpurea L.
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Tragoselino comune
Linguedi cane
Piantaggine maggiore
Platano

Fienarola annuale

Fienarola bulbosa

Fienarola dei boschi
Fienarola dei prati
Fienarola comune, Spannocchina
Migliarina
Sigillo di Salomone maggiore
Sigillodi Salomone comune
Poligono deisabbioni
Correggiola, Centinodia
Peped'acqua
Poligono nodoso
Poligono mite
Persicaria

Poligono campagnolo
Pioppo bianco
Pioppo euroamericano
Pioppo gatterino
Pioppo delCanada
Piopponero
Portulaca

Porcellana

Erba tinca

Linguad'acqua
Brasca nodosa

Brasca dellelagune
Brasca arrotondata

Brascapalermitana
Lattugaranina
Cinquefoglio
Potentillaprimaticcia
Primula

Prunella

Ciliegioselvatico
Prugnolo
Incensarla comune

Polmonaria maggiore
Roverella

Farnia

Pie di nibbio

Favagello
Ranuncolo d'acqua
Ranuncolo strisciante

Ranuncolo a foglie capillari
Rapastrello
Reseda comune

Spincervino
Sommacco americano

Ricino

Robinia

Crescione di Chiana

Crescione ibrido

Rosa selvatica

Rovo bluastro

Rovo comune

Acetosella

Romiceconglomerato
Romicecrespo
Tabacco di palude
Romice comune

Cavolaccio

Pungitopo,Rusco
Saginasdraiata
Salice bianco
Salicegrigio
Saliceeleagno
Salice giapponese
Salice rosso



Salix triandra L.

Salviaglutinosa L.
Salvinianatans(L.)Ali.
Sambucus ebulus L.

Sambucus nigraL.
Samolus valerandi L.

Sanguisorba minorScop.
Saponaria ocymoides L.
Saponaria officinalis L
Saxifraga tridactylites L
Scabiosa columbaria L.

Schoenoplectus lacustris(L.) Palla
Scilla bif olia L.

ScirpussylvaficusL
Scrophularia canina L
Scrophularia nodosa L.
Scutellaria galericulata L.
Sedum acre L

Sedum album L

Sedumrupestre L.
Sedumsexangulare L.
Seneciomaequidens DC.
SeneciovulgarisL.
Setariaglauca(L.)Beauv.
Setariaviridis(L) Beauv.
SicyosangulatusL.
Silenealba(Miller) Krause
Silenevulgaris (Moench) Garcke
Solanum dulcamara L.

Solanum nigrumL
Solidago gigantea Aiton
Sonchus arvensis L.

Sonchusasper(L.)Hill
Sonchus oleraccus L.

Sorgum halepense (L.)Pers.
Sparganium emersum Rehmann
SparganiumerectumL
Spirodela polyrrhiza (L.)Schleiden
Stachyspalustris L.
StachyssylvalicaL.
SteUaria media(L) Vili.
Symphitumtuberosum L.
Symphytumofficinale L.
Tamus communis L.

Tanacetum parthenium (L.)Sch.Bip.
Tanacetum vulgare L.
Taraxacum officinale Weber

Techoma radicans (L.)Juss.
Teucrium botrysL.
Teucrium chamaedrys L.
Teucrium montanum L

Thalictrum flavum L.

Thalictrum lucidum L

Thelypteris palustris Schott
Thlapsi perfoliatum L
Thymus praecoxOp'iz
Thymus pulegioides L.
Tiliaplatyphyllos Scop.
Tragus racemosus (L.)AH.
TrapanatansL.
Trifolium fragiferum L
Trifolium hybridum L.
Trifolium pratense L
TrifoliumrepensL.
TriticumaestivumL.

Typhaangustifolia L.
Typhalatifolia L
Typhoides arundinacea (L.)Moench
Ulmus minor Miller

Urtica dioica L.

Urtica urens L.

UtriculariavulgarisL

Salice da ceste

Salvia vischiosa

Erbapesce
Ebbio

Sambuco nero

Linod'acqua
Salvastrella

Saponaria rossa
Saponaria
Sassifraga annuale
Vedovina selvatica

Giunco,Biodo
Giacinto selvatico

Liscadeiprati
Ruta canina

Scrofularia fetida

Scutellaria palustre
Borracina

Borracina bianca

Borracina rupestre
Erbapignola
Senecione sudafricano

Senecione comune

Pabbio rossastro

Panicastrella.Pabbio
Zucchina americana

Silene bianca

Bubbolini

Dulcamara

Erba morella

Pioggia d'oro
Grespino deicampi
Crespinospinoso
Grespinocomune
Sorghetta
Coltellaccio a foglia semplice
Coltellaccio maggiore
Lenticchia d'acqua maggiore
Betonica di palude
Matricale

Centocchio comune

Consolida femmina

Consolida maggiore
Tamaro

Amareggila
Tanaceto, Crisantemo selvatico
Dentedi leone,Soffione
Bignonia
Camedrio secondo

Camedrio comune

Camedrio montano

Pigamo giallo
Pigamo lucido
Felce palustre
Erba stoma

Timo precoce
Timo comune

Tiglioselvatico
Lappola
Castagna d'acqua
Trifoglio a fragola
Trifoglio ibrido
Trifogliorosso
Trifoglio bianco, Ladino
Frumento,Grano tenero
Liscaa foglie strette
Liscamaggiore, Mazzasorda
Scagliola palustre
Olmo comune

Ortica comune

Ortica minore

Erbavesscica

Valeriana officinalis L.

Vallisneria spiralis L.
Verbascum phlomoides L.
Verbascum thapsus L.
Verbena officinalis L.

Veronica anagallis-aquatica L.
Veronica arvensis L.

Veronica chamaedris L.

Veronica hederifolia L.
Veronica persica Poiret
Viburnum lantana L.

Viburnum opulusL.
Vicia saliva L.

Vinca minor L

Vincetoxicum hirundinaria Medicus

Viola alba Besser

Viola canina L

Viola hirla L.

Viola odorata L.

Viola reichenbachiana Jord.

Viola riviniana Reichenb.

Viola tricolor L.

Vulpiamyuros(L) Gmelin
Xanthium italicum Moretti

Zannichellia palustris L.
ZeamaysL

Valeriana

Vallisneria

Barbarastio

Tasso barbasso

Verbena

Veronica d'acqua
Veronica deicampi
Veronica comune

Veronica a foglie diedera
Occhietti di Gesù Bambino
Lantana

Pallon di neve

Veccia

Pervinca

Vincitossico

Viola bianca

Viola selvatica

Viola irta

Violetta, Mammoletta
Viola dei boschi

Viola di Rivinus

Violadi pensiero
PalÈo sottile
Nappolacomune
Zannichellia

Granoturco

Denominazione volgare

Acalifa

Acero montano

Acetosella

Acetosella deicampi
Acetosella minore

Adianto nero

Agliodellebisce
Aglio delle streghe
Agliodellevigne
Aglioorsino
Agrimonia
Ailanto

Alchechengi
Alliaria

Amaranto a spiga verde
Amaranto bianco

Amaranto blitoide

Amaranto comune,Blito
Amaranto cruento

Amaranto livido

Amarantoprostrato
Amareggila
Amarella, Assenzio deicampi
Ambrosia

Amelio,Astro
Anemone dei boschi
Anemonegialla
Angelica
Arabetta di Haller

Avenamaggiore
Asparago selvatico
Asplenio foresiaco
Aspreggine comune
Assenzio dei fratelli Vcrlot

Attaccamani

Avena selvatica

Bacicci, Mandorla di terra
Bagolaro, Spaccasassi
Balsamina di Balfour

Bambagione
Barbarastio

Bardana
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Denominazione scientifica

Acalypha virginica L.
Acerpseudoplatanus L
Rumex acetosella L.

Oxalis corniculata L.

Oxalisfontana Bunge
Asplenium adiantum-nigrum L.
Alliumsphaerocephalon L.
Allium carinatum L.

Allium vineale L.

Allium urs'inumL.

AgrimoniaeupatoriaL
Ailanthus altissima (Miller) Swingle
Physalis alkekengi L.
Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara etGrande
Amaranthus chlorostachys Willd.
Amaranthus albus L.

Amaranthus blitoides S. Wadson

Amaranthus retroflexus L.

Amaranthus cruentus L.

Amaranthus lividus L
Amaranthus def lexus L

Tanacetum parthenium (L) Sch.Bip.
ArtemisiavulgarisL.
Ambrosia artemisiifolia L.

Aster ameUusL.

Anemone nemorosa L.

Anemone ranunculoides L.

Angelicasylvestr'is L
Cardaminopsis halleri (L.)Hayek
Arrhenatherum elatius(L.)J.et C.Presi.
Asparagus tenuifolius Lam.
Asplenium forisiense LeGrand
Picris hieracioides L.
Artemisia verlotiorum Lamotte

GaliumaparineL.
Avena fatua L

Cyperus esculentusL.
Celt'is australis L

Impatiens balfourii Hooker
Holcus lanatus L

Verbascum phlomoides L.
Arctiumminus (Hill.)Bernh.



Bella di notte

Betonica di palude
Biancospino
Bietadaigrappoli
Bietola

Bignonia
Bocca di leone

Borracina

Borracina bianca

Borracina rupestre
Borsa delpastore
Brasca a foglie opposte
Brasca arrotondata

Brasca dellelagune
Brasca nodosa

Brasca palermitana
Brionia,Barbone
Bucaneve

Bubbolini

Bugola
Caglio
Caglio a foglie rotonde
Caglio bianco
Calcatreppola
Calendola, Fiorrancio
Calenzola

Calenzola piccola
Calta

Camedrio comune

Camedrio montano

Camedrio secondo

Camomilla

Camomilla bastarda

Campanellino estivo
Campanellino invernale
Campanello turchino
Campanula bienne
Campanula selvatica, Imbutini
Campanula siberiana
Canapa d'acqua
Canapettacomune
Canapicchio
Canna di palude
Canna domestica

Capelvenere
Cappellini comuni
Capraggine
Caprifoglio giapponese
Cardamine amara

Cardamine di Mattioli

Cardamine primaticcia
Cardo asinino

Cardo dei materassai

Carestia, Cespica
Caricea spighedistanziate
Cariceallungata
Caricemigliacea
Carice ombrosa

Carice palustre
Caricepelosa
Cariceseparata
Carice serpeggiante
Carice spondicola
Carice villosa

Cariofillata

Carota

Carpino bianco
Carpinonero
Castagna d'acqua
Catalpa
Cavolaccio

Cedracca

Mirabilis jalapa L
Stachys palustrisL.
Crataegus monogyna Jacq.
Chenopodium polyspermum L.
Betavulgaris L.
Techomaradicans(L.)Juss.
AnlirrhinummajusL.
Sedum acre L.

Sedum album L.

Sedumrupestre L.
Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus
Groenlandiadensa(L.) Fourr.
Potamogeton perfoiiatus L
Potamogeton pectinatus L.
Potamogeton nodosus Poirel
Potamogeton pusillusL.
Bryonia dioica Jacq.
Galanthus nivalis L.

Silenevulgaris (Moench) Garcke
AjugareptansL.
Galium verumL.

Galium rotundifolium L.

Galium album Miller

Eryngiumcampestre L.
Calendula officinalis L

Euphorbia helioscopia L
Euphorbia peplus L.
Calthapalustris L.
Teucrium chamaedrys L.
Teucrium montanum L.

TeucriumbotrysL.
Matricaria chamomilla L.

Anthemis arvensis L.

LeucojumaestivumL.
Leucojumvemum L.
Ipomaea purpurea Roth
Campanula patulaL.
Campanula trachelium L
Campanula sibiricaL.
Eupatorium cannabinum L.
Galeopsis tetrahitL.
Ajuga chamaepitys (L.)Schreber
Phragmites australis (Cav.) Trin. etStendel
Arando donax L.

Adiantumcapillus-veneris L.
Agrostis stolonifera L
Galega officinalis L.
Lonicera japonica Thunb.
Cardamine amara L.

Cardamine hayneana Welw.
Cardamine hirsuta L.

Cirsiumvulgare(Savi)Ten.
Dipsacus fullonum L.
Erigeron annuus (L.)Pers.
Carex distans L

CarexelongataL.
CarexpaniceaL
Carex umbrosa Host.

Carexgracilis Curtis
CarexpilosaScop.
Carex divulsa Stokes

Carex praecox Schreber
Carex elata AH.

Carex hirta L.

GeumurbanumL.

Daucus carota L.

Carpinus betulusL.
Ostryacarpinifolia Scop
TrapanatansL.
Catalpa bignonioides Walter
Rumex pulcherL.
Celerach officinarum DC.

Celidonia

Cencio molle

Centocchio acquatico
Centocchio comune

Cera tof ilio emerso

CeratofiUo sommerso

Cicerchia

Ciclamino

Cicoria selvatica

Cicutaria

Ciliegio selvatico
CinquefogUo
Ciombolino

Cipollaccio deicampi
Cipollaccio, Lampascione
Coda di topo
Colchico

Colombina

Coltellaccio a foglia semplice
Coltellaccio maggiore
Consolida femmina

Consolida maggiore
Convolvolo

Corniolo

Correggiola, Centinodia
Crescione

Crescione di Chiana

Crescione ibrido

Crespino
Croco

Cruciata comune

Cucubalo

Dentaria minore

Dente di cane

Dente di leone comune

Dentedi leone,Soffione
Digitalegialla
Draba primaverile
Dulcamara

Ebbio

Edera

Edera terrestre

Eliantemo degliAppennini
Eliantemo maggiore
Elaborine

Elleboro puzzolente
Elleboro verde

Emero, Dondolino
Enagra comune
Equiseto deicampi
Equiseto massimo
Equiseto ramosissimo
Erba bacaja
Erba canina

Erbacipressina
Erba gamberaia
Erbagamberaia
Erbagamberaia
Erba gamberaia
Erba limona

Erba lucciola

Erba maga
Erba medica

Erba medica minima

Erbamedicaprostrata
Erba medica rigidetta
Erba morella

Erbaperla
Erbapesce
Erbapignola
Erba ruota

Erbascopina
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ChelidoniummajusL.
Abuiilon theophrasti Medicus
Myosoton aquaticum (L) Moench
Stellarla media (L.)Vili.
Ceratophyllum demersum L.
Ceratophyllum submersum L.
Lathyrus sylvestrisL.
Cyclamen purpurascens Miller
Cichorium hintybusL.
Erodium cicutarium (L.)LHer.
Prunus avium L.

Potentilla reptansL
Cymbalaria muralis Gaert., M.et Sch.
Gagea villosa (Bieb) Duby
Leopoldia comosa (L.) Pari.
Alopecurus myosuroides Hudson
Colchicum autunnale L.

Corydalis intermedia (L) Merat
Sparganium emersum Rehmann
Sparganium erectum L.
Symphitumtuberosum L.
SymphytumofficinaleL
Convolvulus arvensis L

Cornus mas L.

Polygonum aviculare L
Nasturtium officinale R. Br.

Rorippa amphibia (L.)Besser
Rorippa prostrata (Berg.) Sch.et Thell
Berberis vulgarisL.
Crocus biftorus Miller

CruciatalaevipesOp'iz
Cucubalus baccifer L.
Cardaminebulbifera(L.)Crantz
Erythronium dens-canis L.
Leontodon hispidusL.
Taraxacum officinale Weber
Digitalis luteaL.
Erophila verna (L) Chevall.
Solanum dulcamara L.
Sambucus ebuIusL.

Hedera helix L.

Glechoma hederacea L.

Helianthemum apenninum (L.)Miller
Helianthemum nummularium (L.)Miller
Cephalanthera longifolia (L.) Frilsch
Helleborus foetidus L

Helleborus viridis L

Coronilla emerus L.

Oenolhera biennis L.

Equisetum arvenseL
Equisetum telmateja Ehrh.
Equisetum ramosissimum Desf.
Ononis natrix L.

Cynodon dactylon (L.)Pers
Euphorbia cyparissias L
Callitrìche tumulala Kuntze

Callitrìche obtusangola Le Gali.
Callitrìche palustrisL.
Callitrìche stagnalisScop.
MelilUs melissophyllum L.
Luzulapilosa (L.)Willd.
Circaea luietiana L.

Medicago salivaL.
Medicago minima(L.)Bartal.
Medicago prostrata Jacq.
Medicago rigidula (L.) Ali.
Solanumnigrum L
Buglossoides purpurccoeiulea (L.) Johnston
Salvinia natans (L) Ali.
Sedum sexangulareL
Lamiumamplexicaule L.
HotIonia palustrisL.



Erba stoma

Erba tinca

Erba vaiola

Erba vesscica

Erbaviperina
Erniaria irsuta

Euforbia bitorzoluta

Euforbia dellefaggete
Falsaorticamaggiore
Falsa orticapurpurea
Farfaraccio

Farinaccio

Farnia

FavageUo
Felce deimuri,Felce ruggine
Felce di Villars

Felce palustre
Festuca dei boschi

Festuca deiprati
Fico

Fienarola

Fienarola annuale

Fienarola bulbosa

Fienarola comune,Spannocchina
Fienarola dei boschi

Fienarola dei prati
Fieno dei letti

Fior di cuculo

Fiordaliso

Fiordaliso dei pascoli
Fitolacca, Uva turca
Forasacco dei muri

Forasacco peloso
Forasacco pendolino
Forasacco rosso

Forbicina

Forbicina frondosa

Fragola indiana
Fragolina
Fragolina
Frangola
Frassino maggiore
Frassino meridionale

Frumento,Granotenero
Fumana comune

Fumaria

Fusaggine
Galinsoga comune
Galinsoga ispida
Garofanaia annuale

Garofanina spaccasassi
Garofanino d'acqua
Garofanino di bosco

Gelso da carta

Geraniopurpureo
Ghianda di terra

Giacinto selvatico

Giavone comune

Gigaro
Giglio di S.Giuseppe
Giglio rosso
Ginepro
Ginestrino

Gipsofila minuta
Giunco fiorito

Giunco,Biodo
Gramignacomune
Gramigna deiboschi
Gramigna indiana
Granoturco

Grespignolo
Grespinocomune

Thlapsi perfouatum L
Potamogeton lucensL.
Cerinthe minor L.

Utricularia vulgaris L.
Echium vulgare L.
Hemiaria hirsuta L.

Euphorbia dulcis L.
Euphorbia amygdaloides L.
Lamium orvala L.

Lamiumpurpureum L.
Petasiles hybridus (L.)Gaertner
Chenopodium albumL.
QuercusroburL
Ranunculus ficaria L.

Asplenium trichomanes L
Dryopteris villani(Bellardi) Woynar
Thelypteris palustris Schott
Festuca heterophylla Lam.
Festuca pratensis Hudson
Ficus carica L.

Eragrostis minorHost.
Poa annua L

Poa bulbosa L.

Poa trivialis L

PoanemoralisL.

PoapratensisL.
Bromus tectorum L.

Lychnis flos-cucuii L.
Centaurea cyanusL.
Centaurea maculosa Lam.

Phytolacca americana L
Bromus madritensis L.

Bromus hordaceus L.

Bromus squarrosus L.
Bromus sterilisL.

Bidens tripartita L.
Bidens frondosa L.

Duchesnea indica (Andrews) Focke
Fragaria vescaL.
Fragaria viridis Duchesne
Frangula alnusMiller
Fraxinus excelsior L.

Fraxinus oxycarpa Bieb.
TriticumaestivumL.

Fumana procumbens (Dunal) G.et G.
Fumaria officinalis L.

Euonymuseuropaeus L.
Galinsoga parviflora Cav.
Galinsoga cibata (Rafin.) Blake
Petrorhagia prolifera (L.) Ball, etHeyvrood
Petrorhagia saxifraga (L) Link
Epilobium hirsutum L.
Epilobium angustifolium L.
Broussonetia papyrifera (L.)Vent.
Geranium purpureum (Vili.) Murb.
Apiosamericana Medicus
Scilla bifolia L.
Echinochloa crus-galli (L.)Beauv.
Aram maculatimi L.

HemerocaH'is fulva L.

Lilium bulbiferum L.

JuniperuscommunisL.
Lotus comiculatus L

Gypsophila muralis L.
Butomus umbellatus L.

Schoenoplectus lacustris (L.)Palla
Agropyron repens(L.)Beauv.
Agropyron caninum(L.)Beauv.
Eleusine indica (L) Gaertner
ZeamaysL
LapsanacommunisL
Sonchus oleraceus L.

706

Grespino deicampi
Grespino spinoso
Ibisco

Incensaria comune

Indacobastardo,Smorfia
Iperico alato
Iperico, Erba di S.Giovanni
Ippocastano
Irisgiallo
Irispaonazzo
Lampagione bianco
Lampagione spigato
Lantana

Lappola
Lattedigallina
Lattuga ranina
Lenticchia d'acqua comune
Lenticchia d'acqua maggiore
Lenticchia d'acqua spatolata
Lepidio della Virginia
Lepidio graminifoglio
Ligustro
Lilioasfodelo minore

Limnantemio

Ltnajola
Linajola minore
Linguad'acqua
Lingue dicane
Linod'acqua
Liquirizia bastarda
Lisca

Liscaa foglie strette
Lisca deiprati
Lisca maggiore, Mazzasorda
Loglio comune
Loglio maggiore, Lojelto
Luppolo
Luppologiapponese
Lupulina, Trifoglino
Madreselva

Madreselva pelosa
Malva

Malvaccino

Margherita
Matricale

Mazza d'oro

Mazzolina

Medaglie, Argentina
Melica barbata

Melica comune

Melica dellefaggete
Meliloto comune

Menta d'acqua
Menta romana

Menta selvatica

Mercorella bastarda

Mestolaccia

Migliarina
Millefoglio
Millefoglio d'acqua
Millefoglio minore
Millefoglio peloso
Milzadella

Minuartia ibrida

Mordigallina, Centocchi
Morso di rana

Nannufero

Nappola comune
Narciso

Navone

Negundo
Nepetella

Sonchus arvensis L.

Sonchusasper(L.)Hill
HibiscussyriacusL
Pulicaria dysenterica (L) Bernh.
Amorpha fruticosa L.
HypericumtetrapteramFries
Hypericum perforatum L.
Aesculus hyppocastanum L.
Irispseudacorus L
Irisgermanica L.
Omithogalum pyramidale L
Omithogalum narbonense (L.) Asch etGraeb.
Viburnum lantana L.

Tragusracemosus (L) AH.
Omithogalum umbellatum L
Potamogeton crispusL.
Lemna minor L.

Spirodela polyrrhiza (L.)Schleiden
Lemna trisulca L.

LepidiumvirginicumL.
Lepidiumgraminifolium L.
LigustrumvulgareL.
Anthericum ramosum L

Nymphoides pellata (Gmelin) Kuntze
Linariavulgaris(L.)Miller
Chaenorhinum minus(L.)Lange
Potamogetonnatans L.
Plantago lanceolata L.
Samolus valerandi L.

Astragalus glycyphyllos L.
Carex riparia Curtis
Typhaangustifolia L.
Scirpussylvaticus L.
TyphalatifoliaL.
Lolium perenneL
Lolium multiflorum Lam.

Humulus lupulusL.
Humulusscandens(Lour.)Merill
Medicago lupulina L.
Lonicera caprifolium L.
Loniceraxylosteum L.
Malva sylvestrisL.
Geranium rotundifolium L.

Leucanthemum vulgare Lam
Stachys sylvaticaL.
Lysimachia vulgaris L.
Dactylis glomerala L.
Lunaria annua L.

Melica rinata L.

Melica uniflora Relz.

Melica nutansL.

Melilotusofficinalis(L) Pallas
Menlha aquatica L
Mentha spicata L.
Mentha longifolia (L) Hudson
Mercuria!» perennisL.
Alismaplantago-aquatica L.
Polycarpon tetraphyllum L
Achillea millefolium L.

Myriophyllum spicalum L
Myriophyllum verticillalum L
Achillea tomentosa L.

Lamium maculatimi L.

Minuartia hybrida (Vili.) Schisckin
AnagallisarvensisL.
Hydrocharis morsus-ranae L
Nuphar lutcum(L.)Siblh.et SM.
Xanthium italicum Moretti

Narcissus biflorus Curtis

Brassica napusL.
Acernegundo L.
Calaminthanepeta(L) Savi



Ninfea

Nocciolo

Noce americano

Non-ti-scordar-di-me

Occhietti di Gesù Bambino
Ofride dei fuchi

Olmaria

Olmo comune

Ontano nero

Oppio
Orchide piramidale
Orchidea cimicina

Orchidea militare

Orchidea screziata

Orecchio di topo
Orecchio di topo
Orniello

Ortica comune

Ortica minore

Ortica mora

Orzo

Orzoselvatico, Erbaspiga
Pabbio rossastro

Paleoalpino
Paleo comune

Paleo odoroso

Paleo silvestre

Paleo sottile

Pallon di neve

Panicastrella, Pabbio
Panico delle risaie

Papavero clavato
Papavero selvatico
Papavero spinoso
Parietaria

Parietaria muraiola
Paulownia

Peped'acqua
Persicaria

Perlina gialla
Pervinca

Pested'acqua
Pested'acqua arcuata
Pested'acquamaggiore
Petunia

Piantaggine maggiore
Pie di nibbio

Piededi gallo
Pigamo giallo
Pigamo lucido
Pioggia d'oro
Pioppo bianco
Pioppo delCanada
Pioppo euroamericano
Pioppo gatterino
Pioppo nero
Platano

Podagraria
Poligono campagnolo
Poligono dei sabbioni
Poligono mite
Poligono nodoso
Poligono rampicante
Polmonaria maggiore
Pomodoro

Porcellana

Portulaca

Potentillaprimaticcia
Pratolina

Primula

Prugnolo
Prunella

Nymphaea alba L.
Corylus avellana L.
Juglans nigraL.
Myosotis scorpioides L.
VeronicapersicaPoirel
Ophrys fuciflora (Schmidt) Moench
Filipendula ulmaria (L.)Maxim.
Ulmus minor Miller

Alnusglutinosa (L.)Gaertner
Acercampestre L.
Anacamptis pyramidalis (L)LCM. Richard
Orchis coriophora L.
Orchis militaris L.

Orchis tridentataScop.
Cerastium brachypetalum Pers.
Cerastium glomeratum Thuill.
Fraxinus omus L.

Urtica dioica L.

Urtica urens L.

Lamiastrum galeobdolon (L.) Ehrend etP.
HordeumvulgareL.
Hordeum murinum L.
Setariaglauca (L.)Beauv.
Koeleria pyramidalafLam.) Beauv.
Brachypodium pinnatum (L.) Beauv.
Anthoxanlhum odoratum L.
Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv.
Vulpia myuros (L.) Gmelin
ViburnumopulusL.
Setariaviridis(L) Beauv.
Panicum dichotomiflorum Michx
Papaver dubiumL.
Papaver argentone L.
Papaver hybridum L.
Parietaria officinalis L.

Parietaria diffusa Meri, et Koch
Paulownia tomentosa (Thunb.) Stendel
Polygonum hydropiper L.
Polygonum persicaria L.
Odontites lutea(L.)Clairv.
Vinca minor L

Elodea canadensis L.C.M. Richard

Lagarosiphon major (Ribley) Moss
Elodea densa(Planchon) Caspary
Petunia x hybrida Hort.
Plantago majorL.
Ranunculus acris L

Geranium molle L

Thalictrum flavurn L

Thalictrum luridum L.

Solidago gigantea Aiton
Populus albaL.
Populus deltoides Marshall
Populus canadensis Moench
Populus canescens (Aiton) SM.
Populus nigra L
Platanus hybrida Brot.
Aegopodium podagraria L
Polygonum rurivagum Jordan
PolygonumarenastrumBoreau
Polygonum miteSchrank
Polygonum lapathifolium L.
Fallopia convolvulus (L) Holub.
Pulmonaria officinalis L.

Lycopersicon esculentum Miller
Portulaca oleracea L.

Portulaca grandiflora Hosker
Potentilla tabernaemontani Asch.
Bellisperennis L.
Primula vulgaris Huds.
PrunusspinosaL.
Prunella vulgarisL

Pungitopo, Rusco
Qualtrinella
Ranocchina

Ranuncolo a foglie capillari
Ranuncolo d'acqua
Ranuncolo strisciante

Rapaslrello
Raperonzolo
Renaiola dei muri

Reseda comune

Ricino

Riso selvatico

Robinia

Romice comune

Romiceconglomerato
Romicecrespo
Rosa di Natale

Rosa selvatica

Rosmarino selvatico

Rosolaccio

Roverella

Rovo bluastro

Rovo comune

Rucola di palude
Rucola selvatica

Ruta canina

Ruta muraria

Saeppola delCanada
Sagina sdraiata
Sala

Salcerella

Salice bianco

Salice da cesie

Saliceeleagno
Salice giapponese Koidz.
Salicegrigio
Salice rosso

Salvastrella

Salvia vischiosa

Sambuco nero

Sanguinaria
Sanguinello
Saponaria
Saponaria rossa
Sassifraga annuale
Scagliola palustre
Scardaccione

Scarola,Laitona
Scolopendria comune
Scrofularia fetida
Scutellaria palustre
Sedanina d'acqua
Sedano d'acqua
Senape nera
Senecione comune

Senecione sudafricano

Settembrino

Sigillo di Salomone comune
Sigillo di Salomone maggiore
Silene bianca

Sommacco americano

Sorghella
Specchio diVenere
Spigarola bianca
Spigarola deiboschi
Spigarola dentellata
Spincervino
Spinodi Giuda
Stellinapalustre
Stoppioni
Stralloggi, Astrologa
Stramonio
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Ruscus aculeatus L.

Lysimachia nummularia L.
NajasminorAH.
Ranunculus trichophyllusCha'ix
Ranunculus fluitans Lam.

Ranunculusrepens L.
Raphanus raphanistrum L.
Campanula rapunculusL
Arenaria serpyHifolia L.
Reseda lutea L

Ricinus communis L.

Leersiaoryzoides(L) Swartz
Robinia pseudacacia L.
Rumex obtusifolius L.

Rumex conglomeratus Murray
Rumex crispusL.
Helleborus nigerL.
Rosa canina L

Epilobium dodonaei Vili
Papaver rhoeas L
Quercus pubescens Willd.
Rubus caesius L.

Rubus ulmifolius Schott.

Barbarea vulgarisR. Br.
Diplotaxis tenuifolia (L.)DC.
Scrophularia caninaL.
Asplenium ruta-muraria L.
Conyza canadensis (L.) Cronquist
Saginaprocumbes L.
Carexpenduta Hudson
Lythrumsalicaria L.
Salix alba L.

Salix triandra L.

Salix eleagnos Scop.
Salix matsudana

Salix cinerea L.

Salix purpurea L.
Sanguisorba minorScop.
Salviaglutinosa L.
SambucusnigraL.
Digitarla sanguinalis (L.)Scop.
CornussanguineaL.
Saponaria officinalis L.
Saponaria ocymoides L
Saxifraga tridactylites L.
Typhoides arundinacea (L.) Moench
Cirsium arvense(L.) Scop.
Lactuca serriola L.

Phyllitisscolopendrium (L.)Newman
Scrophularia nodosa L.
Scutellaria galericulata L
Berulaerecta(Hudson) Coville
Apiumnodiflorum (L.)Lag.
Brassica nigra (L.)Koch
Senecio vulgaris L.
Senecio inaequidens DC.
Asternovi-belgiiL.
Polygonatum odoratum (Miller) Druce
Polygonatum multiflorum(L.)AH.
Silene alba (Miller) Krause
Rhus typhyna L.
Sorgumhalepense (L.)Pers.
Legousia speculum-veneris (L.) Fischer
Melampyrum pratense L
Melampyrum nemorosum L.
Melampyrum cristallini L
Rhamnus catharticus L.

Gleditsia triacanthos L.

GaliumpalustreL.
Centaurea nigrescens WiUd.
Arislolochia clematitis L.

Datura stramonium L



Tabacco di palude
Tamaro

Tanaceto, Crisantemo selvatico
Tasso barbasso

Tiglioselvatico
Timo comune

Timo precoce
Topinambour
Topinambour
Tragoselino comune
Trifoglio a fragola
Trifoglio bianco, Ladino
Trifoglio ibrido
Trifoglio rosso
Valeriana

Vallisneria

Veccia

Vedovelle

Vedovina selvatica
Ventaglina
Ventolina

Verbena

Veronica a foglie di edera
Veronica comune

Rumex hydrolapathum Hudson
Tamus communis L.

Tanacetum vulgare L
Verbascum thapsus L
Tiliaplatyphyllos Scop.
Thymus pulegioides L.
Thymus praecox Opiz
Helianthus rigidus Desf.
Helianthus tuberosus L.

Pimpinella saxifraga L.
Trifolium fragiferum L.
Trifolium repens L
Trifolium hybridum L
Trifolium pratense L.
Valeriana officinalis L.

Vallisneria spiralis L.
Vicia saliva L.

Globularia punctata Lapeyr.
Scabiosa columbaria L.
Aphanes arvensis L.
Bromus erectus Hudson

Verbena officinalis L

Veronica hederifolia L.

Veronica chamaedris L.
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Veronica d'acqua
Veronica deicampi
Vilucchione

Vincitossico

Viola bianca

Viola dei boschi

Viola di Rivinus

Viola di pensiero
Viola irla

Viola selvatica

Violacciocca

Violetta,Mammoletta
Vitalba

Vitalbino

Vite del Canada

Vite del Canada
VitedelCanada a foglie intere

Zannichellia
Zigolo dorato
Zigolo ferrugineo
Zucca

Zucchina americana

Veronica anagallis-aquatica L.
Veronica arvensis L.

Calystegia sepium(L.)R.Br.
Vincetoxicum hirundinaria Medicus

Viola alba Besser

Viola reichenbachiana Jord.

Viola riviniana Reichenb.

Viola tricolor L.

Viola hirla L.

Viola canina L.

Hesperis matronalis L.
Viola odorata L.
Clematis vitalba L.

Clematis rectaL

Parthenocissus inserta (Kerner) Fritsch
Parthenocissus quinquefoha (L.) Planchon
Parthenocissus tricuspidata
(Sieb.et Zucc.)Planchon
Zannichellia palustris L
Cyperusflavescens L.
Cyperus glomeratus L.
Cucurbita pepoL
Sicyosangulatus L.
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